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Gli anziani,  
una ricchezza da proteggere 

Editoriale 
di Leo SPALLUTO 

direttoreweb@lojonio.it 

«P
reghiamo oggi per gli anziani, 
specialmente per coloro che 
sono isolati o nelle case di ri-
poso. Gli anziani hanno 
paura, paura di morire da 

soli. Sentono questa pandemia come una 
cosa aggressiva. Loro sono le nostre radici, 
la nostra storia. Loro ci hanno dato la fede, 
la tradizione, il senso di appartenenza, una 
patria. Preghiamo per loro perché il Signore 
gli sia vicino in questo momento». 

Non c’è bisogno di essere uomini di fede 
per fare proprie le parole di Papa Francesco. 
Frasi che sono nel cuore di tutti noi, che ci 
accompagnano come un monito nei giorni del coronavi-
rus. Nelle ore di una tragedia imprevista e di un morbo 
spietato. 

Sono proprio gli anziani, chi ci ha dato la vita, chi ci 
ha insegnato valori e priorità, le principali vittime della 
pandemia. Spesso sono 
soli, abbandonati, senza 
familiari che possano ac-
cudirli. Il coronavirus li 
porta via senza pietà: nu-
meri e non persone. Non 
avranno neppure un sa-
luto o una cerimonia fu-
neraria per piangerli. 

La stessa sorte, pur-
troppo, tocca a chi vive in 
famiglia, con la propria 
moglie o i propri cari. 
Un’ambulanza è il punto 
di partenza ma anche una 
scommessa con il de-
stino: accompagnata dal 
terrore di non poter tor-
nare a casa. Lo scenario è 
altrettanto drammatico: 
mogli, figli o nipoti che at-
tendono la telefonata 
giornaliera per conoscere 
le condizioni di salute del 
proprio caro. E, se le con-
dizioni s’aggravano, resta 
solo la consolazione di 

un’ultima videochiamata. Un gesto di amore 
e umana pietà concesso da infermieri in la-
crime. E poi null’altro, solo l’oblio. Per non 
parlare del disastro di alcune residenze as-
sistenziali: i giudici indagano su una mat-
tanza che sta falcidiando centinaia di ospiti 
ignari. Una sorte tragica e immeritata. 

Non possiamo permetterlo. Non pos-
siamo permettercelo. La Lombardia sta su-
bendo la cancellazione di una intera 
generazione over 70. Un rischio da evitare a 
tutti i costi. I nostri anziani restano il fulcro 
della comunità nazionale: ci regalano tanto, 
ogni giorno. Non solo affetto ma sapienza, 

memoria, riconoscenza. Non possiamo gettarli dalla 
“rupe Tarpea” dell’indifferenza. Teniamoli al riparo dai 
rischi, accudiamoli in casa, evitiamo l’evitabile. Sono un 
patrimonio, la nostra ricchezza umana da proteggere. 
Altrimenti moriremmo un po’ anche noi.

LUIS SEPULVEDA 
Il virus è stato più forte di Pinochet.... Addio ad un grande  

scrittore che così tanto  abbiamo amato 
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S
i mantiene stabile il nu-
mero dei contagi da coro-
navirus in Puglia stando 
all’ultimo bollettino (16 
aprile 2020) regionale, 

sulla base delle informazioni del 
direttore del dipartimento Pro-
mozione della Salute Vito Mon-
tanaro 

Su 1.640 tamponi svolti sono 
risultate positive 74 persone. 
Mentre resta ancora alto il nu-
mero di decessi, 11 quelli regi-
strati: 2 in provincia di Bari, 4 in 
provincia di Foggia, uno in pro-
vincia di Taranto, uno in provin-
cia Bat, 3 in provincia di Brindisi 
(tra cui 2 anziani ospiti della casa 
di riposo “Il Focolare” che non 
presentavano sintomi da Covid 19: si attende l’esito 
del secondo tampone post-mortem). Lo comunica il 
presidente della Regione Puglia, Michele Emiliano. Il 
numero dei decessi in Puglia sale a 299, mentre i pa-
zienti guariti sono 334, quelli in isolamento domiciliare 
1.355. Le persone contagiate dal coronavirus ricoverate 
in ospedale sono 661. Dei 74 nuovi casi, 24 sono stati 
rilevati in provincia di Foggia, 16 nel Barese e 15 nella 
Bat. Infine, su 36.158 tamponi eseguiti dall'inizio del-
l'emergenza, i casi positivi sono 3.258, meno del 10%.  

Dall'inizio dell'emergenza sono stati effettuati 36.158 
test. Sale il numero dei pazienti guariti che ora am-
monta a 334. Il totale dei casi positivi Covid in Puglia 
è di 3.258 così divisi: 1.029 nella Provincia di Bari; 330 

nella Bat; 428 a Brindisi; 780 a Foggia; 427 a  Lecce; 235 
a Taranto; 25 attribuiti a residenti fuori regione;4 per i 
quali è in corso l'attribuzione della relativa provincia. 

Intanto un terzo caso di coronavirus si registra nello 
stabilimento ArcelorMittal di Taranto. La conferma ar-
riva da Uilm e Fiom Cgil. Si tratta di un dipendente 
del reparto Pgt, risultato positivo anche al secondo 
tampone. “Il lavoratore risulta asintomatico e non pre-
senta sintomi riconducibili al corona-virus – comunica 
la Fiom – . Inoltre, al momento i restanti tamponi effet-
tuati ai lavoratori risultano negativi. L’azienda in queste 
ore si sta attivando per ricostruire i contatti di que-
st’ultimo caso. Adesso è indispensabile estendere i tam-
poni al resto dei lavoratori del reparto Pgt”.

FOCUS

STABILE IL NUMERO  
DEI CONTAGIATI

SPECIALE  CORONAVIRUS

La situazione in Puglia. Ancora alto, anche se molto inferiore alla media  
nazionale, il numero dei decessi. Terzo caso all’ex Ilva



B
isogna chiamarla strage. E non è una forza-
tura. Il coronavirus sta uccidendo la nostra 
storia, la nostra memoria, il nostro orgoglio: 
gli anziani. Una ecatombe inimmaginabile 
appena due mesi fa, in una delle nazioni più 

longeve del mondo. Ma il morbo non ha avuto pietà: 
si è rivelato più forte. Accanendosi soprattutto sulle 
persone reduci o conviventi con altre patologie. 
 
I DATI AGGIORNATI 

La fotografia del contagio in Italia, aggiornata 
alle 18 del 16 aprile, è ancora drammatica, anche se 
non mancano i segnali di speranza. Il totale dei po-
sitivi è di 106607, ma i deceduti sono addirittura 
22170: i guariti ammontano a 40164. L'Istituto Supe-
riore di Sanità pubblica due volte a settimana un'ana-
lisi sui dati epidemiologici dei pazienti: il report ag-
giornato del 13 aprile contempla per i deceduti un’età 
mediana di 80 anni (più alta di oltre 15 anni rispetto 
a quella dei pazienti che hanno contratto l’infezione 
e la cui età media è di 62 anni). Il virus colpisce 
molto di più gli uomini (66%) rispetto alle donne 
(34%). 

Il 52% delle vittime da Covid-19 ha più di 80 anni 
(l’11,6% oltre i 90 anni, il 40,4% nella fascia 80-89). 
Ma anche la fascia compresa tra i 70 e i 79 anni paga 

FOCUS

LA STRAGE  
DEGLI INNOCENTI
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Il coronavirus falcidia gli anziani in tutto il Paese. Soprattutto nelle Rsa

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it

Aperte indagini ovunque: si cercano le ragioni dell’esplosione dei focolai nelle 
strutture private



un tributo altissimo con il 31,5% di vittime. Un vero e 
proprio incubo che sta decimando nonni, genitori, ma-
riti e mogli: una generazione che aveva resistito alla 
Seconda Guerra Mondiale e che rischia di essere spaz-
zata via dalla malattia. 

Per loro, soprattutto per loro, può vigere una sola 
regola: quarantena ferrea, isolamento tra le mura di 
casa o contatti limitatissimi. Ancora per un bel po’: nei 
piani del Governo la fetta più anziana della popolazione 
sarà l’ultima a godere di un allentamento delle misure 
restrittive. Ci vorrà del tempo. È necessario. 

 
IL CASO DELLE RSA 

Negli ultimi giorni la situazione si è aggravata ul-
teriormente con la deflagrazione delle Residenze Sa-
nitarie Assistenziali di tutto il Paese. Gli ospizi, come 
venivano chiamati una volta, o case di riposo. Non bi-
sogna generalizzare: molte di esse hanno mantenuto 
perfetti standard d’accoglienza, hanno rispettato mi-
nuziosamente i protocolli, hanno contenuto la diffu-
sione del virus. 

Moltissime, però, sull’intero territorio nazionale, 
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hanno violato regole e disposizioni, causando al loro 
interno una ecatombe di imprevedibili proporzioni. Da 
Milano alla Sicilia è ricchissimo l’elenco di inchieste 
promosse dalla Magistratura. A partire da quella sul 
Pio Albergo Trivulzio, già finito sotto i riflettori ai tempi 
di Mani Pulite. 

Netta e sferzante la riflessione di Ranieri Guerra 
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità. Bisogna «ri-
pensare e rivedere un adeguamento progressivo – ha 
dichiarato - non solo basato su standard di cura ma di 
percorsi di presa in carico e integrazione socio-sanitaria 
e comprensione di una popolazione che invecchia e 
che ha bisogno di qualcosa che risponde a un bisogno 
e non di metratura quadrata pro capite. Il massacro 
che abbiamo visto deve essere occasione da non dila-
pidare per ripensare il sistema dell'assistenza. E tutto 
questo va fatto ora – ha detto Guerra –, prima che si ar-
rivi in autunno all'influenza stagionale». 

 
LE INCHIESTE IN CORSO 

I giudici sono a lavoro. Senza soste. Anche il Mini-
stero della Salute ha completato la propria ispezione 
nella struttura lombarda. «Erano state date disposizioni 
a tutti di non far entrare possibili contagiati. Invece 
così è avvenuto. Il virus non vola 
nell'aria, qualcuno deve averlo 
portato. Bisogna verificare 
se sono stati fatti tutti i 
controlli possibili»: que-
ste le parole del sotto-
segretario Sandra 
Zampa pronunciate ai 
microfoni di Circo 
Massimo, su Radio Ca-
pital. «Le disposizioni 
erano valide per tutti – 
ha aggiunto -, non solo 
per la Lombardia. Sia l'Isti-
tuto Superiore di Sanità che 
una circolare del Ministero 
imponevano di control-

lare l'ingresso di possibili casi positivi. Invece lì c'è 
stato un numero di decessi anomalo, molto alto. La no-
stra inchiesta non riguarda solo il Trivulzio, che rap-
presenta il caso più scioccante per numero di vittime, 
ma non è l'unico. In quelle strutture non sarebbero do-
vuti entrare neanche i parenti. È evidente che le indi-
cazioni ministeriali di non permettere l'ingresso a po-
tenziali fonti di contagio non sono state applicate. Il 
virus non passa dai muri e non abita nei materassi. 
Viene portato dalle persone. Oltre alla nostra, ci sa-
ranno poi le inchieste penali a chiarire tutti gli aspetti». 

 
UN DISASTRO ANCHE IN PUGLIA 

Il dato complessivo dei morti racconta una Puglia 
che è riuscita a contenere in modo apprezzabile il con-
tagio da coronavirus. Ma non nelle Rsa, dove il bilancio 

FOCUS SPECIALE  CORONAVIRUS



presenta numeri preoccupanti. 
Su oltre tremila casi di coronavirus in Puglia, circa 

800 sono riconducibili a Rsa e strutture similari. Una 
media elevatissima, fuori controllo, che ha suscitato 
l’attenzione delle procure di Lecce, Bari, Trani e Taranto 

(che hanno aperto fascicoli appositi ma non risparmia 
le altre province. Si cerca di individuare l’eventuale ne-
gligenza gestionale dei proprietari delle strutture, a 
partire dall’adozione dei dispositivi di protezione indi-
viduale per gli operatori al rispetto delle misure di si-

curezza previste. 
La geografia della strage 

non risparmia nessuno: la 
prima inchiesta, aperta dalla 
Procura di Lecce, ha riguardato 
la Fontanella di Soleto, con la 
morte di 12 persone che ha cau-
sato la quarantena per tutti i 
dipendenti. A Bari sono finite 
nel mirino le case di riposo 
Villa Giovanna e Don Gua-
nella, oltre alla Nuova Fenice 
di Noicattaro e al centro riabi-
litativo Giovanni Paolo II di 
Putignano. Nel primo caso e a 
Noicattaro la Asl ha dovuto 
surrogare i gestori nelle loro 
funzioni. 
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Un caso eclatante. Bal-
zato subito all’atten-
zione delle cronache 

nazionali. Tra le strutture nel-
l’occhio del ciclone in Puglia 
spicca il caso della Residenza 
socio sanitaria assistenziale “Il 
focolare” di Brindisi. 

Nella sola giornata di gio-
vedì 16 aprile si sono registrate 
due vittime, due ospiti di oltre 
90 anni affette anche da patologie pregresse. Ma una 
aveva il coronavirus, l’altra potrebbe averlo sviluppato. 

Il bilancio della struttura brindisina è pesantissimo: 
sono ben 102 le persone contagiate, 59 anziani e 43 
operatori. Per fronteggiare il caso il direttore generale 
della Asl di Brindisi, Giuseppe Pasqualone, ha deciso di 
avocare a sè la gestione sanitaria della struttura privata, 

in collaborazione con i re-
sponsabili. 

Grandi sono le preoccupa-
zioni nel capoluogo adriatico. 
Sfociate in una domanda il se-
gretario regionale della Lega, 
Caroppo, e i parlamentari 
D’Eramo, Marti, Tateo e 
Sasso. “Come mai – si chie-
dono – a Brindisi i contagi cre-
scono dopo 45 giorni di qua 

rantena?». 
Anche il segretario della Cgil di Brindisi, Antonio Mac-

chia, pone interrogativi importanti e ricorda che i numeri 
dei contagi nella struttura sanitaria sono doppi rispetto a 
quelli registrati nel territorio cittadino. Mette in dubbio, in-
fine, che presso “Il Focolare” siano stati adottati sin dal-
l’inizio adeguati standard di sicurezza. 

Ben 102 i contagiati nella Rssa adriatica tra personale e ospiti 
IL FOCOLARE DI BRINDISI, BILANCIO PESANTISSIMO 

Nella giornata di giovedì si è registrato il decesso di due ultra novantenni 

Focolai di Covid-19 accesi (con cifre importanti) an-
che al Don Uva di Bisceglie, all’Opera Pia di Minervino, 
alla residenza San Giuseppe di Canosa. Attenzionati, 
ma senza l’apertura di un’inchiesta, il Girasole di Bovino 
e il San Raffaele di Troia nel Foggiano: situazione mo-
nitorata anche nel Tarantino. Il coronavirus non rispar-

mia nessuno. 
Si aspetta, ora, la relazione completa su tutte le strut-

ture pugliesi che sarà presentata nei prossimi giorni 
dall’epidemiologo e consulente della Regione Pierluigi 
Lopalco. Un passaggio fondamentale per comprendere 
a quale punto della battaglia siamo giunti. 
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«P
er mantenere sotto con-
trollo i contagi in Puglia 
e consentirci di avviarci 
rapidamente ed in sicu-
rezza verso la Fase Due, 

occorre disinnescare subito la bomba 
delle RSA». 

Lo dichiara il consigliere regionale 
del Pd, Michele Mazzarano, alla luce 
degli ultimi dati diffusi sui contagi nelle 
RSA, ed in particolare della Residenza 
per anziani che ha confermato 102 casi 
di coronavirus tra ospiti e personale 
della sua struttura. 

«Le norme per limitare il contagio 
sono state emanate da diverse setti-
mane – continua Mazzarano – eppure i contagi nelle RSA 
continuano ad aumentare. È evidente, quindi, che da 
qualche parte questo meccanismo di gestione non sta 
funzionando. Se le regole di distanziamento sono in atto, 
i DPI sono in dotazione al personale e i visitatori da fuori 
non possono accedere, allora bisogna intervenire su ciò 
che gli ospiti maneggiano, e che può essere con-
taminato, quindi fonte di altri contagi. 

«Questo perché i virus permangono sulle su-
perfici e sui tessuti, con tempi diversi: bisogna 
quindi eliminare il rischio che il virus viaggi at-
traverso ciò che gli ospiti delle RSA toccano e 
che può essere fonte di nuovi contagi. Oltre a 
sanificare gli ambienti, quindi, sarà necessario 
intervenire su ulteriori due aspetti della vita al-
l’interno delle RSA: la gestione della biancheria 
sporca e la gestione dei rifiuti. 

«Se le RSA, tutte, finché dura l’emergenza, 
fossero trattate come luoghi a potenziale rischio 
infettivo – propone Mazzarano – tutto ciò che i 

pazienti producono o toccano dovrebbe 
essere isolato, quindi anche la bianche-
ria e i rifiuti che si producono al loro 
interno, che sarebbero soggetti ai pro-
tocolli sugli ambienti infettivi o poten-
zialmente tali. Questo significa che do-
vrebbero essere soggetti a modalità di 
trattamento diverse, in grado di elimi-
nare qualsiasi fonte di contaminazione 
sia per il personale che li maneggia, 
che per gli stessi ospiti. Il trattamento 
della biancheria sporca dovrebbe 
quindi essere soggetto alle procedure 
di isolamento e trattamento tipiche dei 
reparti infettivi in modo da eliminare 
sia la presenza di virus e batteri che la 

possibilità di loro trasmissione, mentre i rifiuti dovrebbero 
essere avviati a sterilizzazione o incenerimento, proprio 
per abbatterne il rischio infettivo. 

«Si tratta di una modalità precauzionale – conclude 
Mazzarano – ma è l’unica in grado di evitare un’altra pos-
sibile fonte di contagio». 

«Contagi nelle RSA,  
ecco come fermare l’emergenza»

Il consigliere regionale Michele Mazzarano: «Oltre alle misure messe in campo 
occorre intervenire anche sulla gestione della biancheria sporca e dei rifiuti»

Michele Mazzarano



S
econdo stime realizzate dall’OEC (Osservatorio 
della complessità economica), nell’ultimo trien-
nio di valutazione antecedente al 2020, le espor-
tazioni totali del sistema di scambio mondiale 
ammontano a 16,3 trilioni di dollari: il famoso 

“greggio” è il primo bene, in termini merceologici. 
La Cina, tanto per prendere un paese del podio, è al 

primo posto tra gli esportatori con un + 2,41 trilioni. 
L’Italia, nella geografia appena accennata, è al set-

timo posto (dopo anche Germania, Usa, Giappone, 
Corea del Sud, Francia) con 482 miliardi di export e, se-
condo le stime del Fondo Monetario Internazionale di 
fine anno 2019, con il sesto debito pubblico più alto al 

mondo pari al 133% del Pil. 
Chiaro è che più alto è il debito pubblico più signifi-

cativo è lo stock dei titoli governativi in circolazione. 
Tuttavia, non per forza un debito pubblico altissimo 

sta a significare incapacità ad essere competitivi come 
economia, ma soprattutto come sistema: si consideri, ad 
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La sfida delle sfide per l’Italia. Il valore d’interdipendenza dei paesi nell’Europa 
sul piatto della bilancia mondiale 

 
 
di ANGELO LUCARELLA* 

*Avvocato tributarista, membro, in qualità di esperto, della Commissione Giustizia MISE (Ministero Sviluppo  
Economico) e di Asso-Consum Nazionale

MES  o  EU

Angelo Lucarella con il presidente Giuseppe Conte

All’Italia, da questa drammatica vicenda del coronavirus, non resta comunque 
che cogliere un primo insegnamento: darsi da fare a riformare il Paese con  
serietà al fine di renderlo altamente competitivo per non sottostare ai diktat 
altrui



esempio, il Giappone (primo debito pubblico al mondo 
e quarto esportatore del globo). 

In questo panorama di interazioni umane, prima an-
cora che economiche, c’è una buona componente (se 
non addirittura preponderante) di strategie politiche 
che ogni paese, in un certo senso, pone in essere me-
diante la produzione normativa complessiva unita alla 
intessitura di una tela di relazioni con altri paesi. 

Dopo la seconda guerra mondiale, il sogno di una Eu-
ropa unita ha rappresentato (e rappresenta tutt’ora) qual-
cosa che, in termini di valore storico e sociale, va 
certamente preservato, curato, protetto, ottimizzato.  

Ma a quale costo?  
Non può certo negarsi che grazie all’Europa, non spe-

cificamente riferendosi al quadro istituzionale ma alle re-
lazioni tra paesi accordatisi per rafforzare rapporti di 

scambio e interazioni umane, si è 
potuti diventare una forza “alla 
pari” interposta tra occidente ed 
oriente. 

Facendo due calcoli, tenendo 
ancora in considerazione i dati 
OEC in merito ad esportazioni 
mondiali all’ultimo triennio, non 
può che riscontrarsi con tutta evi-
denza che le dieci potenze si sud-
dividono l’emisfero così: 

il blocco europeo vale in totale 
2,79 trilioni di dollari (capofila la 
Germania con 1,33 ed a scalare 
Francia con soli 516 miliardi, l’Ita-
lia con 482 miliardi ed i Paesi 
Bassi con 461 miliardi); 

la Gran Bretagna, autonoma-
mente dal quadro europeo, vale 
395 miliardi di dollari; 

il continente Americano formato dal connubio Usa e 
Messico vale 1,67 trilioni (di cui 1,25 attribuiti agli statu-
nitensi e soli 418 miliardi al paese messicano); 

il trio d’Oriente costituito da Cina, Giappone, Corea 
del Sud vale 3,7 trilioni di dollari (di cui 2,41 di spet-
tanza cinese, residui 694 miliardi di riferibilità nippo-
nica nonché 596 della corea meridionale); 

la Russia, in tutto ciò, è solo al 14° posto come po-
tenza mondiale in termini di export, valendo in soldoni 
341 miliardi.  

Ora, già solamente a naso, può dedursi che se la Gran 
Bretagna fosse considerata nel blocco europeo nono-
stante la recente Brexit non altro si assisterebbe ad un 
gioco bilanciato con il mostro sacro dell’export orientale. 

Tutto ciò non è che il risultato bifacciale della stessa 
medaglia perché se è vero che ci sono valori di export 
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così forti, stadiati nel perimetro costituito da blocco eu-
ropeo e trio orientale, è anche vero che ci sono paesi del 
globo che alimentano il proprio mercato interno (in equi-
librio o meno) mediante importazioni.  

La Cina, 33° paese al mondo quanto a grado di com-
plessità economica sistemica, è il paese che esporta 
quasi il doppio rispetto a quanto importi (con un diffe-
renziale di +0,87 rispetto al dato in precedenza riportato 
in dollari) rendendosi, quindi, abbastanza autosuffi-
ciente facendo salvo qualche aspetto merceologico ed 
energetico. Altresì, va tenuto conto che gli Usa sono la 
prima destinazione delle esportazioni cinesi nonché 
quarto paese da cui essa stessa importa; a livello euro-
peo, invece, la Germania è quarto paese per esporta-
zioni e quinto per importazioni nei confronti della Cina. 

Da quanto appena riportato, 
pertanto, è evidente che vi sia una 
interdipendenza economica su 
base intercontinentale (con tutta 
probabilità sviluppata maggior-
mente da quando caduto il muro 
di Berlino e da quando la Cina ha 
aperto massicciamente l’incoming 
di capitali esteri unitamente allo 
spostamento europeo delle pro-
duzioni). 

Interdipendenza che, specie 
negli ultimi decenni, ha generato 
quei giochi forza in termini di po-
tere contrattuale, su un piano di 
politica economica, che inevitabil-
mente hanno consacrato Usa, Cina 
e Germania sul podio delle leader-
ship mondiali (così ponendo a li-
vello verticistico inferiore, quasi 
dipendente, tutti gli altri paesi). 

Questa rappresentazione dello scenario legato ad 
import-export globale non altro si traduce anche, per 
certi versi, in relazioni di debito pubblico funzionale a 
finanziarie le economie di quei paesi (non in via di svi-
luppo) ma che sono già potenze o che presumono di 
esserlo in via indipendente ed autonoma. 

L’Italia è un caso particolare, dati alla mano, poiché a 
luglio 2019 i depositi di conto estero, stando al rapporto 
dell’Agenzia delle Entrate (aggiornato anche grazie agli 
ultimi accordi OCSE in merito alla caduta del segreto 
bancario), ammontavano a circa 85 miliardi di euro su un 
campione di circa 1 milione di censiti; ciò facendoci in-
tendere che la fuga monetaria è implicitamente indice di 
scarsa competitività anzitutto in termini di rendimento 
a cui si collega, indissolubilmente, una incidenza tribu-
taria superiore rispetto ad altre piazze. 

Si badi bene che non per forza deve trattarsi di para-
disi fiscali ben potendo, invece, riguardare alcune conso-
relle Europee (come Lussemburgo, Belgio, Olanda, ecc.). 

La dimensione europea unita a quella internazionale 
fanno dell’Italia, certamente, un paese ad alto tasso di ap-
petibilità finanziaria. 

Tratterebbesi, però, di appetibilità “a contrario”: in 
poche parole abbiamo per anni esportato fuori conti-
nente, tra l’altro a basso costo, tanta ricchezza (non c’en-
trando molto il fatto che l’unità di valore fosse espressa 
in euro o meno), di contro importando “fatalmente”, ad 
alti costi sociali, tanta povertà (si ribadisce che il riferi-
mento è solo economico e non umano). 

All’interno del perimetro europeo, contrariamente 
a quanto possa immaginarsi comunemente, l’Italia ha 

consolidato una crescita basata su fronti commerciali 
ed industriali alquanto merceologicamente insoliti; ciò 
soprattutto rispetto alla naturale e presunta maggiore 
trazione turistico-culturale ed anche del mercato agro-
alimentare che, mediamente, si pensa siano predomi-
nanti rispetto ad altri asset. 

In verità le prime esportazioni dell’Italia sono in ma-
teria di medicinali confezionati, automobilistica, raffina-
zioni di petrolio, ricambi e valvole. 

I dati OEC sembrano chiarire meglio il quadro: il 
primo paese verso cui esportiamo è la Germania con 58 
miliardi circa di valore mercato ed a seguire Francia, Usa, 
Regno Unito e Spagna (quindi paesi per 4/5 di matrice 
europea benché vi sia stata ultimamente la Brexit). 

Logica vuole che, quindi, il pilastro della forza econo-
mico-attrattiva attuale per lo stivale si fonda proprio nella 
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sicurezza di valore e di scambio espressa e garantita dal-
l’interazione consolidata maggiormente su scala europea; 
non dovendo trascurarsi di considerare l’incidenza che 
hanno i rapporti di importazione (che in un certo senso 
rappresentano, in maniera quasi basilare, il grado di non 
autosufficienza interna di un paese). 

D’altronde, a scanso di facili equivoci, l’Italia im-
porta maggiormente proprio dallo stesso soggetto 
verso cui esporta di più ovvero la Germania con 72 mi-
liardi circa di valore mercato (ed a seguire Francia, 
Cina, Paesi Bassi e Spagna).  

Il differenziale del bel paese è presto che tratto con 
un + 41 miliardi tra export ed import che, in realtà, è ben 
più alto sia di quello tedesco che di quello francese ed, 
addirittura, molto più alto di quello statunitense.  

Eppure l’Italia arranca terribilmente sul piano della 
virtuosità. Domanda spontanea a questo punto. Il debito 
pubblico è una zavorra o semplicemente è mal ottimiz-
zato? Il caso Giappone può essere di riferimento o di pa-
ragone? Certo che no.  

Il Giappone, con un grado di complessità econo-
mica stimato al 2,31, ha anzitutto una autonomia mo-
netaria che solleva la virtuosità interna quando 
necessario (frustrando di contro quella esterna tanto 
che i paesi verso cui esporta sono quasi tutti di prossi-
mità asiatica) garantendo direttamente i debiti con una 
Banca di ultima istanza (che, sostanzialmente, farebbe 
risultare in un certo senso come se i debiti interni dello 
Stato non esistessero stando anche a quanto affermato 
da alcuni illustri economisti). 

L’Italia, invece, ha un sistema burocratico, fiscale, fi-

nanziario più ingarbugliato e quindi meno snello. Tutta-
via il grado di complessità economica italiano pari al 1,12 
risulta molto inferiore come dato rispetto al parametro 
sia nipponico che tedesco.  

Non a caso la burocrazia e l’incidenza del rapporto fi-
scale incitano la fuga di imprese e di capitali così come 
le persone che, essendo primo motore di scelta, cercano 
un equilibrio di sistema per investire: in Europa, tra i 20 
paesi presi a campione nel rapporto della Commissione 
Europea all’ultimo triennio 2017, l’Italia è al penultimo 
posto per indice di qualità determinato, grossomodo, da 
una scarsa imparzialità amministrativa (tra cui anche 
quella di giustizia) ed elevata corruzione.  

Ciò non altro si traduce in incertezza complessiva del 
sistema paese che non fa altro che alimentare la poca cre-

dibilità, non tanto come popolo 
in quanto tale, ma come capacità 
riformatrice e migliorativa degli 
standard di competitività pro-
prio in ordine alla famosa que-
stione dell’ottimizzazione del 
debito pubblico. 

Sicché specialmente l’Italia 
non potrebbe fare a meno di tre 
cose (urgenti) sul piano della 
credibilità anzitutto politica: rie-
quilibrare l’assetto normativo in-
terno al fine di limitare il più 
possibile le interferenze di po-
tere non funzionale (come ad 
esempio accade tra politica e 
magistratura); evitare che il cit-
tadino inciampi nei meandri 
della burocrazia (il più delle 
volte conditi di passaggi proce-
dimentali sovrabbondanti) li-

mando al massimo i tempi amministrativi la cui 
traduzione diretta è denaro spedibile prontamente per le 
imprese in termini di investimento e riflesso occupazio-
nale; in ultimo riequilibrare lo spazio di discrezionalità 
decisionale amministrativa, a seconda della complessità 
delle materie, al fine di evitare quanto più possibilmente 
fenomeni di corruttela. 

Ecco che, fatta la cernita di alcuni punti da tenere in 
considerazione, si innesca oggi la “questione delle que-
stioni” ovvero capire come l’Italia possa far fronte al 
meglio in ordine all’emergenza sia umana, sia sanitaria, 
sia economica che il coronavirus sta generando. 

MES si o MES no, Eurobond si od Eurobond no. Es-
sere Europa o non esserlo? 

Non si risponde ad una domanda con un’altra, ma 
rende forse meglio l’idea di quanto approssimativa e 



superficiale sia stata la politica italiana da tangentopoli 
in poi. 

Occorre proprio una “Trojka” dettata dall’esterno 
per rammodernare e riformare il paese?  

Germania e Co., a prescindere dalla storia degli ab-
buoni dei debiti dell’ultima guerra che alcuni Stati (tra 
cui l’Italia) hanno applicato e concesso nel tempo in par-
ticolare al paese tedesco, sono di fatto parametro d’effi-
cienza sul piano della lotta agli sprechi nell’impegno 
finanziario di cui necessita il settore pubblico: in primis 
per quanto attiene alle occupazioni pubbliche per fun-
zioni amministrative non necessarie o non funzionali. 

Gli ultimi dati dell’OECD (Organisation for Econo-
mic Co-operation and Development) confermano che 
il differenziale di garanzia di tenuta del posto di lavoro 
(sia esso pubblico o privato) tra Germania e Italia è di 
ben oltre 10 punti percentuali.  

A ciò si aggiunga che Eurostat nel 2018 ha pubblicato 
i dati del tasso di occupazione risultando oggettivo che 
la Germania (con indice al 79,9%) supera l’EU28 (la quale 
rimane al 73,2%) nonché l’Italia (stadiatasi al 63%). 

Ora, il paese deve sicuramente far fronte all’emer-
genza coronavirus che sta ammorbando sia il fronte sa-
nitario che economico: mancherebbe a breve, pratica- 
mente, la liquidità necessaria a far fronte alla spesa 
pubblica corrente nonché a garantire nel breve-medio 
periodo i privati (soprattutto piccole-medio imprese e 
professionisti) e le casse integrazioni normate con de-

creti. 
Motivi, quest’ultimi, per cui l’Italia dovrebbe sfrut-

tare il MES o spingere per l’emissione di Eurobond? 
Le due misure, tuttavia, sono radicalmente diverse: 

quanto al primo, l’Italia è già contributore del fondo 
(Salva Stati) cosicché l’eventuale utilizzo è un debito di 
c.d. “condizionalità” in relazione ad obiettivi che il si-
stema nazionale dovrà perseguire e raggiungere (così 
recita l’art. 136 del TFUE modificato a seguito della de-
cisione del Consiglio Europeo 2011/199/UE) ovvia-
mente impiegando le risorse sbloccate in sede europea; 
quanto al secondo, trattasi di emissione di titoli europei 

garantiti da tutti gli Stati membri al fine di supportare 
le economie di quegli Stati sensibilmente toccate dagli 
effetti del COVID-19. 

Un dato per l’Italia è assodato: non avendo un sistema 
bancario interno di ultima istanza (stile Giappone) così 
come tutti gli altri di Eurozona, occorre confortarsi a li-
vello europeo e capire quale strumento, alla fine dei conti, 
faccia meno male tenuto che abbiamo da fare ammenda, 
con tutta onestà, della nostra decennale o forse più che 
ventennale trascuratezza di sistema. Troppi sprechi, 
troppo tartassamento, troppa incertezza quanto a tempi 
di affermazione dei diritti accompagnati dall’altalenante 
pianificazione industriale e del lavoro. 

Altro ciò non è che un forte deterrente per chi ha vo-
lontà di creare valore nel nostro paese a prescindere se 
si tratti di investitore italiano o straniero.  
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Attendisticamente, di fronte all’emergenza corona-
virus che sta coinvolgendo tutto il mondo, il Governo 
italiano ha perplessità, condivisibili o meno, in merito 
all’efficacia risolutiva del MES: una ragione su tutte (a 
parer dello scrivente) pur essere l’art. 4, co. 8, del trattato 
su Meccanismo predetto il quale sancisce che “In caso 
di mancato pagamento, da parte di un membro del MES, 
di una qualsiasi parte dell’importo da esso dovuto a titolo 
degli obblighi contratti in relazione a quote da versare o 
a richiami di capitale ai sensi degli articoli 8, 9 e 10, o in 
relazione al rimborso dell’assistenza finanziaria concessa 
ai sensi dell’articolo 16 o 17, detto membro del MES non 

potrà esercitare i propri diritti di voto per l’intera durata 
di tale inadempienza. Le soglie di voto sono ricalcolate di 
conseguenza”.  

Cioè significa che l’Italia, ove mai non fosse più in 
grado di pagare quanto sopra, sarebbe declassata e pri-
vata del diritto di voto che nel MES si tradurrebbe nel 
“non contare alcunché”: per non parlare delle conse-
guenze sul piano di credibilità politica, di comando col-
lettivo (di prima linea) dell’Europa e di spendibilità sul 
piano internazionale. 

Come entra in gioco la credibilità internazionale del 
nostro paese in questa dinamica? Da una parte il rap-
porto intrinseco con la BCE (la quale dovrebbe a sua 
volta, comunque, emettere titoli di debito europei, ove 
in facoltà, per ripianare le perdite di ricapitalizzazione 
eventualmente causate dall’Italia e chiudere i rubinetti 

della liquidità in termini di moneta reale), dall’altra 
parte la possibilità di partecipazione interessata del 
Fondo Monetario Internazionale (tra i cui membri per-
manenti l’Italia non siede) al MES predetto.  

La scelta degli Eurobond potrebbe essere altrettanto 
nefasta atteso che, ove mai altri Stati dell’Unione non 
fossero in grado di ripagare pro-quota, l’Italia dovrebbe 
a sua volta pagare insieme ad altri i debiti di questi 
paesi inadempienti finendo per essere il tutto una sorta 
di “vaso comunicante” in cui perde solo chi ha da per-
dere. Si aprirebbe, quindi, pur alla lunga la stessa strada 
di prima, ovvero il MES, sempreché l’Italia non faccia 

ciò che deve da tanto 
tempo: stringendo la 
cinghia internamente e 
dando maggiore slan-
cio alle attività econo-
miche le quali, di 
riflesso, creeranno oc-
cupazione, lavoro e cre-
scita.  

Allora all’Italia, da 
questa drammatica vi-
cenda del coronavirus, 
non resterebbe che co-
gliere un primo inse-
gnamento: darsi da fare 
a riformare il paese con 
serietà al fine di ren-
derlo altamente com-
petitivo. 

Magari tra 50 o 100 
anni saremo in grado 
di non puntare più il 
dito verso altri popoli, 
di cui pensiamo peste e 

corna, se inizieremo ad imparare a lavare i panni spor-
chi in casa. 

Ma per far questo occorre ritrovare una Politica 
(come classe dirigente in quanto tale e non tanto come 
appartenenza partitica) capace di indirizzare un paese, 
anche in maniera impopolare, assumendosi la respon-
sabilità. Non rimarranno parole retoriche, quest’ultime, 
se il popolo italiano ripenserà la politica stessa come 
valore e come primo ed ultimo confine della libertà di 
autodeterminazione. 

Nell’epoca del coronavirus questa è la sfida più im-
portante che ci attende per il dopo. 

Prima però occorre fare tutti gli sforzi possibili, na-
zionali, europei e/o mondiali che siano, per salvare la 
vita delle persone. 

Grecia docet.
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M
eno inquinamento, più natura. In questi giorni 
particolari ho riflettuto su come la natura si 
riappropri dei propri spazi di fronte ad un 
calo sensibile dell’inquinamento. Le misure 
di contenimento e di restrizione alla circola-

zione, oltre all’obiettivo primario di limitare il contagio 
del coronavirus, stanno generando infatti altri impor-
tanti risultati. Dopo oltre un mese di limitazioni, impo-
ste anche via mare, diversi indicatori dimostrano che 
l’inquinamento è calato sensibilmente ed a beneficiarne 
è anche l’ecosistema marino.  

La diminuzione dei livelli di biossido di azoto, zolfo 
e dei residui del carico navale registrati a seguito della 
chiusura di alcuni poli produttivi e del crollo verticale 
del traffico marittimo, ha generato non solo un impatto 
sensibile sulle percentuali di inquinamento ma al con-
tempo un incremento di flora e fauna marine. 

La riduzione delle emissioni inquinanti è stata re-
gistrata a seguito della costante e puntuale attività di 
controllo dell’ambiente marino eseguita dai militari 
della Guardia Costiera, funzione proseguita anche du-
rante questo periodo di emergenza sanitaria. 

In tale settore, alla luce della struttura geografica 
del nostro Paese che vede un’enorme estensione della 
linea costiera, le norme di legge che si sono susseguite 
nel tempo hanno elettivamente individuato nel Corpo 
delle Capitanerie di Porto – Guardia Costiera un'orga-
nizzazione operativa impegnata nella salvaguardia 
dell’ambiente marino e costiero. 

La Guardia Costiera, difatti, alle dirette dipendenze 
del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio 
e del Mare, è in prima linea nel far rispettare sia la 
“Legge sulla difesa del mare”  con lo svolgimento di 
attività di sorveglianza e controllo delle acque marine 
per la prevenzione degli inquinamenti da idrocarburi 
ed altre sostanze nocive, sia il “Codice dell’Ambiente” 
attraverso la sorveglianza e l'accertamento delle viola-
zioni in materia di tutela delle acque dall'inquinamento 
e di gestione delle risorse idriche se dalle stesse pos-
sono derivare danni o situazioni di pericolo per l'am-
biente marino e  costiero. 

Persino i delfini sono tornati a “visitare” il mar Piccolo, liberato dal traffico  
navale. Avanti insieme, pubblico e privato, verso la sostenibilità ambientale
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La costante e puntuale attività della Guardia Costiera rivela i benefici  
del lockdown sul sistema marino

MENO INQUINAMENTO, 
PIÙ NATURA

 
di GIORGIO CASTRONUOVO 
Capitano di Vascello (C.P.)
Comandante della Guardia 
Costiera di Taranto



Le attività di controllo delle ultime settimane, 
quindi, hanno rilevato che una limitazione del traffico 
navale diminuisce immediatamente le emissioni e le 
concentrazioni di NO2 – Diossido d’azoto e di zolfo 
nell’aria ma soprattutto la quantità dei residui del carico 
nel mare.  

Con meno inquinamento la natura si risveglia e così 
abbiamo assistito alla presenza di delfini nello specchio 
acqueo del Mar Grande ed addirittura del Mar Piccolo 
di Taranto, episodi a cui generalmente non siamo abi-
tuati per l’intenso traffico marittimo presente a Taranto. 

Immagini suggestive che mostrano il ritorno di ani-
mali selvatici in un paesaggio costiero che rappresenta 
un unicum dell’intera penisola italiana e che, con de-
creto ministeriale 01/08/1985, è stato dichiarato di no-
tevole interesse pubblico proprio per l’eccezionalità 
del Mar Piccolo, dominato dal mare stretto tra due lin-
gue di terra e dalla foce del fiume Galeso, dove grandi 
pinete degradanti si estendono verso il mare. 

A tal proposito, l’eccezionalità e l’importanza am-
bientale della fascia costiera tarantina ha portato, in-
fatti, la Regione Puglia ad avviare la procedura ammi-
nistrativa per l’istituzione del Parco Naturale Terrestre 
e Marino di Mar Piccolo. 

Ricordo che all’interno del bacino di Mar Piccolo, 
infatti, sono presenti specie di sicuro valore naturali-
stico, specie protette come l’Hippocampus hippocam-
pus e l’Hippocampus guttulatus, pesci ormai rari nel 
Mediterraneo, ma che nel Mar Piccolo sembrano ab-
biano trovato le condizioni ideali per costituire la più 
ricca popolazione di cavallucci marini del Mediterraneo 
occidentale, individuando il bacino quale area elettiva 
di nursery. I più recenti studi scientifici hanno eviden-
ziato, infatti, la presenza di alcuni elementi di indubbio 

valore naturalistico unitamente 
ad una buona capacità di resi-
lienza e recupero del sistema 
acquatico, indicatori di buone 
potenzialità di ripresa dell’area 
dal punto di vista naturalistico 
ed ambientale. 

Il Mar Piccolo, nonostante 
il suo nome e le sue dimen-
sioni, rappresenta un vasto si-
stema complesso in cui agi-
scono diversi fattori che ne 
fanno un ecosistema di indub-
bio valore ambientale. Da un 
punto di vista morfologico ed 
ambientale si presenta, inoltre, 
come un sistema acquatico di 

transizione tra continente e mare, un delicato ecosi-
stema di passaggio tra il dominio acquatico e quello 
terrestre, sede di una elevatissima biodiversità. 
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Un ippocampo

Fenicotteri nel Mar Piccolo



Mi piace rimarcare quanto, in questo con-
testo, risulti con maggior evidenza l’impor-
tanza delle attribuzioni funzionali a tutela 
dell'ambiente marino e costiero della Guar-
dia Costiera, la quale vigila sulle zone di 
mare sottoposte a particolari vincoli di tutela 
(Zone di Protezione Ecologiche, aree nella 
rete Natura 2000), controlla e monitora i 
traffici marittimi per la verifica della corretta 
osservanza degli adempimenti derivanti dal-
l'applicazione delle principali convenzioni 
internazionali in materia di tutela ambien-
tale, eseguendo, altresì, rilevazioni sugli sca-
richi in mare provenienti da terra e dalle 
navi.  

Allo stato attuale la speranza è che que-
sto drastico calo dell’inquinamento, che ha 
generato l’incremento positivo di flora e 
fauna marina, possa aiutare gli amministra-
tori sia del settore pubblico che privato a 
non abbandonare ma anzi ad esaltare il per-
corso della sostenibilità ambientale. 
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In piena emergenza sanitaria cambia anche l'uso di internet: in Puglia tutti  
a caccia della ricetta per fare il pane e di quella delle zeppole

RICETTE  E  AMAZON  
le ricerche dei pugliesi sul web 

T
utti in casa, tranne i furbetti. Tutti in casa, 
con lo smartphone sempre a portata di 
mano e il pc aperto. E la vita cambia. I siti 
di e-commerce letteralmente presi d'as-
salto, in Italia si registra un consumo dati 

della rete internet superiore del 30% tra febbraio 
e marzo rispetto ai mesi precedenti. Su google, 
il motore di ricerca più usato dagli italiani, le 
nuove parole chiave sono diverse, legate al-
l'emergenza. E se la query più cercata è diven-
tata Coronavirus, gli utenti pugliesi come si 
comportano? Al settimo posto, secondo Google 
trends, c'è la parola Amazon. Il colosso dell'e-commerce, 
che più che mai torna utile in questi giorni di reclusione 
forzata e distanziamento sociale. Al nono posto, tra le 
query, c'è Inps, per le domande di assistenza economica 

in un momento così delicato.  
Ma non solo: l'impennata maggiore tra le parole cer-

cate è legata ad "Avigan", il farmaco giapponese che sem-
bra poter combattere il Covid-19. Gli utenti cercano anche 

Nuova Autocertificazione, per es-
sere sempre pronti in caso di con-
trolli. C'è poi la parola "lievito ma-
dre", che ha avuto solo in Puglia un 
impennata nelle ricerche del 
2.350%. Nella top 20 delle parole 
più cliccate sul famoso motore di 
ricerca anche il bollettino della pro-
tezione civile, e soprattutto all'ot-
tavo posto la ricetta delle zeppole. 
Così come dalla Puglia in tanti 
hanno cercato come fare il pane 
fatto in casa da Benedetta Parodi, 
una delle pagine più cliccate in as-
soluto. Oltre ai social, Facebook re-
sta il più cliccato tramite google, 
aumentano anche le visualizzazioni 
di Youtube, così come le persone 
che vogliono leggere online. È in-
ternet che cambia, come cambia la 
società, ai tempi del Coronavirus.

di GIUSEPPE ANDRIANI 



U
n patto per il lavoro, lo sviluppo ed il welfare, 
da sottoscrivere ai vari livelli tra politica, istitu-
zioni, sindacati, organizzazioni datoriali, potrà 
ridisegnare responsabilmente gli attuali modelli 
di convivenza civile, sociale ed economica del 

Paese e, dunque, dei nostri territori, a cominciare da 
un sistema sanitario effettivamente caratterizzato dal-
l’appropriatezza, anche in vista della ripartenza pro-
duttiva e sociale denominata fase2. 

Va ridisegnato, insomma, un efficace percorso di in-
clusione e di equilibrato rapporto tra sostenibilità am-
bientale delle produzioni, salute, sicurezza interna ed 
esterna ai luoghi di lavoro.  

Bisognerà, inoltre, garantire maggiore partecipa-
zione dei lavoratori nell’applicazione del protocollo del 
14 marzo scorso attraverso tutte le procedure a garanzia 
della salvaguardia della sicurezza e salute, che non sarà 

solo fornire più dispositivi di protezione personale. 
Mediante appositi accordi aziendali o territoriali di 

filiera, tra sindacato e imprese, andranno inoltre con-
divisi percorsi di sanificazione periodica dei luoghi di 
lavoro, di orari e turni lavorativi, rivisti modelli orga-
nizzativi tra cui il lavoro agile, di tamponi fatti in ma-
niera diffusa, di reale distanziamento, di monitoraggio 
sanitario continuo dei lavoratori dipendenti diretti e 
indiretti. 

Insomma, dovremo utilizzare già questo periodo, 
precedente alla fase2, per prevenire e riorganizzarci! 

Bisogna, poi, rimettere in moto circuiti virtuosi, ol-
treché nei settori industriali, anche in quelli del turismo, 
dei servizi, del commercio, dell’artigianato, dell’edilizia, 
dell’agricoltura che finora sono stati sostanzialmente 
sono fermi. 

Rispetto a tali criticità, fino alla settimana scorsa, 
altissimo risulta il numero di richieste di cassa inte-
grazione in deroga, per le due province di Taranto e 
Brindisi da parte di oltre sei mila imprese, vedendo 
coinvolti oltre 20 mila lavoratori per un totale di oltre 
3 milioni di ore. 

Anche questi dati costituiscono ulteriore prova della 
necessità di agire e costituire tavoli di lavoro perma-
nenti, con governance istituzionali presso le prefetture. 

 In particolare segnaliamo positivamente che le pre-
fetture si stanno già muovendo in tal senso, per con-
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Antonio Castellucci, segretario generale Cisl Taranto-Brindisi: «Un Patto per  
per lavoro, progresso e welfare»

 
di ANTONIO CASTELLUCCI 
Segretario Generale 
UST CISL TARANTO-BRINDISI 



sentire un’azione mirata sul territorio, in modo corre-
sponsabile, circa le scelte da intraprendere sulle que-
stioni dello sviluppo e delle crisi sociali ed occupazio-
nali in essere, oltre a proseguire, contestualmente nel 
confronto e nel monitoraggio delle istanze di prosecu-
zione delle attività produttive in istruttoria, pervenute, 
ex Dpcm del 22 marzo e come da indicazioni successive 
del Ministero dell'Interno. 

L’emergenza Coronavirus non è affatto terminata e, 

questo, ci consente come 
Cisl, di ribadire il nostro rin-
graziamento alle tante lavo-
ratrici e lavoratori, oltre a 
quelli della sanità, anche 
delle attività e servizi essen-
ziali che continuano a garan-
tire vitalità ai territori. 

È il momento dell'agire e 
del moltiplicare la solida-
rietà, che noi continueremo 
a declinare nei territori che 
rappresentiamo, fortificati 
nella fiducia che insieme riu-
sciremo a superare anche 
questa prova tanto grave, 
quanto inaspettata, agendo 
con ordine e lungimiranza, 
operando scelte fondate su 
dati scientifici e convinti che 
le difficoltà, le forti paure ed 
i timori potranno essere age-
volmente superati restando 
uniti anche come comunità 

locali. 
 Su tutto questo, facciamo nostro anche il richiamo 

sempre illuminato di Papa Francesco rimbalzato pos-
sentemente, in questi giorni, in tutta la sua ricchezza, 
quando ha ribadito, rinvigorendo i cuori e le menti di 
tante persone di buona volontà: «Non pensiamo sol-
tanto a ciò che ci manca ma al bene che possiamo fare 
e alla solidarietà che tutti possiamo agire, perché nulla 
rimanga più come prima».
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Incontro CISL a Palazzo Chigi su Lavoro e Welfare

Firmata dal presidente della Regione Puglia, Michele 
Emiliano, l'ordinanza che consente, sul territorio re-
gionale, l'accesso ai parchi acquatici, agli stabili-

menti balneari e alle zone marittime demaniali ai titolari, 
al personale dipendente o a terzi delegati, ESCLUSIVA­
MENTE per lo svolgimento di interventi di manutenzione, 
sistemazione, pulizia, installazioni e allestimenti delle 
spiagge, SENZA ESECUZIONE di modifiche o nuove opere, 
purché gli stessi possano essere svolti all'interno dell'area 
in concessione, OSSERVANDO ogni misura di contrasto e 
contenimento della diffusione del contagio del Covid-19 
negli ambienti di lavoro. 

L’ordinanza, che ha validità fino al 3 maggio, previa co-
municazione al Prefetto, si inserisce tra le disposizioni ap-

plicative sul territorio regionale del DPCM del 10 aprile 
2020, sulle misure urgenti per fronteggiare l’emergenza 
epidemiologica da Coronavirus. 

«La Puglia – commenta l’assessore regionale allo Svi-
luppo Economico, Mino Borraccino – prepara la ripartenza 
pensando alla fase 2, accogliendo le giuste sollecitazioni 
delle associazioni datoriali, dei tanti imprenditori e dei 
collaboratori del settore turistico-ricettivo, che ci hanno 
esternato le loro giuste problematiche e che ora potranno 
così avviare i lavori di sistemazione e allestimento delle 
spiagge e degli stabilimenti in vista, si spera, dell’inizio 
delle stagione balneare. Ci auguriamo di mettere alle 
spalle al più presto l’emergenza e poter garantire la ri-
presa di tutte le attività economiche della nostra regione».

Firmata l’ordinanza dal presidente della Regione, Michele Emiliano. Borraccino: «Verso la fase 2» 
PARCHI E LIDI, OK AI LAVORI DI MANUTENZIONE



 

E
stremamente allarmante è la situazione in cui 
versa il settore agroalimentare pugliese, che rap-
presenta un punto cardine oc-
cupazionale dell'intero territo-
rio regionale.  Si tratta di un 

comparto rinomato a livello interna-
zionale, tanto da divenire una branca 
preminente della nostra economia e, 
prima che esplodesse la pandemia, 
vantava un trend positivo in termini 
di export. 

In concomitanza con il Covid-19 
è giusto spostare i riflettori puntati 
sulla nostra filiera agroalimentare, 
considerando le ingenti problemati-
che cui è sottoposta, con una serie di 
conseguenze previste. 

In primo luogo, desta grande pre-

occupazione la carenza di manodopera, più volte de-
nunciata da associazioni di categoria, congiuntamente 
a molti imprenditori operanti nel settore, che invocano 
l'intervento del Governo. 

La disperazione di quest'ultimi è comprensibilmente 
accentuata, in quanto vi è il rischio di dover abbando-
nare interi raccolti, con effetti disastrosi.  

Nello stesso periodo diverse aree pugliesi sono state 
colpite da forti calamità naturali, con effetti deleteri su 
vaste coltivazioni arboree. 

A questo punto, occorre che la Regione Puglia di-
sponga sostegni urgenti, come sollecitato anche dal 

La situazione del comparto agroalimentare in Puglia preoccupa  
fortemente Salvatore Fuggiano, componente della direzione nazionale di 
Idea-Cambiamo. Questa la sua riflessione.
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«La situazione è tragica, servono misure di supporto.  
Sono già troppi i danni irreparabili»

«AIUTI IMMEDIATI PER  
L’AGROALIMENTARE PUGLIESE»

 
di SALVATORE FUGGIANO 
Idea-Cambiamo



presidente della Copagri Tommaso Battista, senza che 
vi siano i limiti previsti ed imposti dall'iter burocratico 
consueto, troppo lunghi ed inopportuni per l'emergenza 
che stiamo vivendo.  

Anche i prezzi di molti prodotti subiranno un au-
mento vertiginoso, come ad esempio la farina, il cui 
prezzo stimato si aggira intorno al 200% superiore a 
quello standard. 

Infine anche il crollo del turismo, altra piaga del 
Mezzogiorno e non solo, contribuirà ad accentuare i 
cali del settore agroalimentare, poiché sarà consequen-

ziale il tracollo delle richieste di prodotti da parte di 
agriturismi, ristoratori e negozi al dettaglio. 

In questo scenario di alta criticità, che colpisce l'eco-
nomia pugliese su tutti i fronti, è indispensabile che 
vengano adottate misure a supporto concreto dei di-
versi settori, e la tempestività con cui si attiveranno 
dovrà essere massima. 

Sono già troppi i danni irreparabili che il nostro ter-
ritorio ha subito, per cui si deve al più presto tutelare il 
salvabile e, simultaneamente, non abbandonare coloro 
i quali hanno già perso tutto, o in parte.
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Un segnale di vicinanza in un momento 
drammatico per la vita pubblica e l’eco-
nomia del Paese.  

L’Istituto di Vigilanza VIS. S.p.A., da sempre 
attento alle esigenze della propria utenza, ha 
deciso di mettere in atto un gesto concreto di 
solidarietà a favore dei commercianti al dettaglio 
costretti a sospendere la  propria attività a se-
guito delle misure restrittive legate all’emer-
genza Coronavirus.  

L’iniziativa prevede uno sconto per i propri 
clienti del 30% sul canone mensile di abbona-
mento relativamente al trimestre aprile/giugno 
2020, che sarà applicato attraverso la sottoscri-
zione di un semplice modulo d’adesione; previ-
sta anche la possibilità di posticipare il 
pagamento del canone (normalmente antici-
pato) fino al 30 giugno 2020 e senza more, so-
prattutto per coloro che sono impossibilitati a 
effettuare il pagamento on line. L’offerta è valida 
per gli esercizi commerciali al dettaglio, la cui 
attività è sospesa in ottemperanza al DPCM 
dell’11 marzo 2020.  

«Vis – sottolinea il Presidente del CdA Salvatore Cut-
tano - sta da tempo attuando una politica commerciale 
vicina alle piccole realtà imprenditoriali che, pur costi-
tuendo una risorsa importantissima per il nostro territorio, 
spesso risentono negativamente delle congiunture eco-
nomiche. Una attenzione maggiore è più che mai neces-
saria in un momento di crisi mondiale che rischia di 
strozzare l’intera economia della regione  e non solo. La 
nostra azienda è ancor più presente con i suoi uomini ed 

i suoi mezzi nei giorni dell’emergenza, al fine di garantire 
un sempre più elevato livello di sicurezza alla propria 
clientela».  

Vis Spa formula, pertanto, un auspicio: «Siamo certi 
che il nostro gesto verrà favorevolmente accolto dai no-
stri clienti e dalle associazioni rappresentative delle pic-
cole realtà commerciali, quale segnale concreto e di 
stimolo alla cooperazione per il bene comune. “Insieme 
ce la faremo” non è soltanto uno slogan, ma un obiettivo 
a cui ognuno di noi deve tendere con forza e fiducia».

Uno sconto per i propri clienti rimasti chiusi a causa del DPCM coronavirus 

ISTITUTO VIS, UNA MANO TESA  
AI COMMERCIANTI AL DETTAGLIO 

IL PRESIDENTE CUTTANO: «INSIEME CE LA FAREMO NON È SOLTANTO UNO SLOGAN»



S
indaci a lavoro. Ininterrottamente, e con la con-
sapevolezza che l’attenzione debba essere più 
vigile che mai. «Il Coronavirus non concede di-
strazioni, le misure imposte vanno osservate 
scrupolosamente ed i sindaci svolgono, in questo 

momento, una funzione molto delicata». Sono le parole 
di Antonio Cardea, Sindaco di Faggiano. Nessuna diffe-
renza per lui in questo periodo, tra la fascia tricolore e 
la mise da Vigile del Fuoco che normalmente indossa 
per professione: le sue giornate sono in entrambi i ruoli 
missioni interminabili.  

C.O.C. (Centro Operativo Comunale) attivo ma… 
«Il sindaco – ci dice Cardea – è quasi sempre la 

prima persona a cui ci si rivolge quando si ha bisogno 
di una informazione o di un chiarimento e di conse-
guenza, rispondere al telefono è indispensabile, per in-
formare e tranquillizzare i cittadini».  

A Faggiano, la sanificazione del territorio è stata 
più volte eseguita; 1.500 mascherine sono state acqui-
state dal Comune e distribuite alle famiglie. Protezione 
Civile e Croce Verde sempre attive nell’attività di soc-

corso, nella distribuzione dei farmaci e dei generi ali-
mentari, con grande spirito di dedizione e sacrificio, 
ma un ottimo lavoro sembra sia svolto anche dagli 
stessi titolari degli esercizi addetti alla vendita di generi 
alimentari, dal momento che da subito, si sono attivati 
per la consegna della spesa alimentare a domicilio. Il 

Comune ha provveduto anche alla di-
stribuzione dei buoni pasto, secondo 
le richieste pervenute. 

«I miei cittadini – dice Cardea – 
hanno rispettato piuttosto diligente-
mente le restrizioni imposte, ma esem-
plare è stato il comportamento dei più 
piccoli, che dall’inizio di questa emer-
genza hanno compreso la necessità di 
restare pazientemente tra le mura do-
mestiche senza violare i divieti, e per 
questo, insieme ai colleghi Vigili del 
Fuoco di Taranto, Protezione Civile, Po-
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Sindaco e vigile del fuoco, 
DOPPIA MISSIONE

Viaggio tra i Comuni del Montedoro ai tempi del Coronavirus: Faggiano 

di LAURA MILANO 
redazione@lojonio.it 
 

Antonio Cardea. In basso, il municipio di Faggiano  
illuminato dal tricolore



lizia Locale e volontari della Croce Verde, ho pensato 
di premiarli consegnando loro, in occasione della Pa-
squa, delle uova di cioccolata acquistate dal Comune».  

E così è stato. Il Sindaco ha mantenuto la sua pro-
messa, effettuando la distribuzione delle uova di Pasqua 
ai più piccoli, accompagnato da figure che in questo 
periodo così difficile rappresentano l’aiuto quotidiano, 
il sollievo, il supporto indispensabile. Un momento di 
gioia, un dono inaspettato per i piccoli cittadini, che 
certamente non dimenticheranno il gesto affettuoso 
di un Sindaco, che nei panni di soccorritore ha donato 
loro un sorriso, in un momento in cui i sorrisi fanno fa-
tica a spuntare. 
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Cardea nei panni di  Vigile del Fuoco con i colleghi  
nella distribuzione delle uova ai più piccoli

Le due associazioni impegnate ora sul territorio



Q
uando la pandemia da 
Coronavirus sarà debel-
lata, Cosimo Ciura, sin-
daco di Monteiasi (di 
professione dipendente 

delle Poste), sarà ricordato dai 
suoi concittadini non solo per 
l'impegno incessante con cui ha 
saputo fornir loro serenità e 
protezione , ma soprattutto per 
le parole di conforto pronun-
ciate nei suoi video messaggi 

quotidiani.  “Vi voglio bene" è 
la frase affettuosa che più di 
qualunque altra, il sindaco pare 
abbia ripetuto frequentemente 
alla sua gente. Parole quelle di 
Ciura,  pronunciate in maniera 
visibilmente spontanea, quasi 
si trattasse del  registro ideale 
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Il “postino” di una 
COMUNITÀ  COESA

Viaggio nel Montedoro ai tempi del Coronavirus: Monteiasi e l’azione  
di un sindaco che infonde ottimismo

di LAURA MILANO 
redazione@lojonio.it 
 

Cosimo Ciura. Sotto: consegna 
mascherine alle famiglie



da adoperare tra cittadini ed istituzioni. Ma Cosimo 
Ciura è proprio così, semplice ed affabile, come le sue 
raccomandazioni ed i videomessaggi attraverso i quali 
informa,  aggiorna, conforta e rimprovera se necessario. 
Dall’inizio dell’emergenza sanitaria in corso, è stata 
proprio la sua voce, per le vie del paese, ad invitare 
tutti a restare in casa ed osservare le restrizioni imposte. 
Forse, proprio il suo “Vi voglio bene" riecheggiante per 
strada e via Facebook, ha saputo confortare grandi e 
piccoli. 

Monteiasi ha potuto contare sull’impegno del 
“Gruppo Giovani” della Parrocchia San Giovanni Bat-
tista per vivere la Pasqua durante i giorni del Corona-
virus. La celebrazione delle diverse funzioni previste 
durante la  Settimana Santa è avvenuta con dirette 
streaming volute dal sindaco.  

L’amministrazione comunale ha provveduto agli 
interventi di sanificazione dell’intero territorio, e al-
l’acquisto di 2.500 mascherine che saranno distribuite 
alle famiglie, una per ogni nucleo familiare, esatta-
mente come previsto dal decreto ministeriale. Si è 
proceduto all’erogazione dei buoni spesa ed inoltre , 
una grande solidarietà si è manifestata in paese, da 

parte di cittadini, associazioni, ed imprenditori che 
non hanno fatto mancare il proprio supporto a chi, 
anche inaspettatamente, si è ritrovato ad affrontare il 
disagio economico. Dalla consegna dei farmaci a do-
micilio, alla spesa alimentare ed alla raccolta viveri, 
il paese è stato unito, generoso e solidale. Un lavoro 
importante ed indispensabile continua ad essere 
svolto dai volontari della Protezione Civile, dai mem-
bri della Croce Rossa, e dal corpo di Polizia Locale 
di Monteiasi.  

Il Sindaco  Ciura, ha voluto rivolgere il suo per-
sonale ringraziamento a tutte le forze  dell’ordine 
impegnate nel controllo del territorio, quali in parti-
colare la Compagnia dei Carabinieri di Grottaglie,  
di Montemesola, e la Guardia di Finanza.  Anche a 
Monteiasi, come è accaduto in altri paesi limitrofi, 
ai bambini  meno fortunati, sono arrivate in occa-
sione della Pasqua le uova di cioccolata donate al-
l’amministrazione comunale dagli imprenditori lo-
cali, ed è stato proprio il sindaco ad effettuare le 
consegne. Non sono mancati sorrisi e ringraziamenti 
da parte dei piccoli, in questa Pasqua blindata che 
insieme a loro, tutti ricorderemo. 
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L
’isolamento indotto da Covid-19 è propizio alla ri-
flessione: meno a tweet e messaggini rapidi e istin-
tivi e più ai “pensieri lunghi”, di cui tanti anni fa 
parlava Enrico Berlinguer. Quando l’emergenza sa-
nitaria sarà terminata e anche quando finalmente 

si disporrà del vaccino anti Covid, non potremo tornare 
tranquillamente ai modi della vita precedente, anche se 
la tendenza naturale di una comunità che esce da una 
pandemia, è proprio quella di tornare alle antiche usanze. 

  Emergono alcuni aspetti, che a me paiono centrali: 
— Occorre investire robustamente sulla sanità pub-

blica, in controtendenza con quanto si è colpevolmente 
fatto negli anni passati. Medicina ospedaliera e medicina 
del territorio. Ospedali generali e ospedali specializzati. 
Prevenzione diffusa e vaccinazione. L’agitazione no vax 
esce profondamente smentita da questa vicenda. Ci si 
augura che la politica smetta di correrle dietro. 

— Dopo decenni di demonizzazione neo-liberista, lo 
Stato ha l’occasione di riconquistare il suo indispensabile 
ruolo centrale sia nella politica della salute sia nel rilancio 
dell’economia, con un massiccio piano di investimenti 
pubblici. Lo Stato innovatore non solo cura i fallimenti 
del mercato, ma promuove la ricerca scientifica di primo 
livello e la ricerca applicata, la formazione diffusa e com-
batte il “digital divide” (Mazzucato). 

— La terra non è a nostra illimitata disposizione.  
Non solo in modo declamatorio, ma con i fatti dob-
biamo misurarci con problemi come i cambiamenti cli-

Dovrà avere un ruolo centrale sia nella politica della salute sia nel rilancio  
dell’economia
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Ci aspetta un mondo diverso da quello che abbiamo lasciato prima del coronavirus

IL BISOGNO DI UNO STATO  
INNOVATORE 

di GIOVANNI BATTAFARANO 
 

Giovanni Battafarano



matici, la deforestazione, 
la desertificazione, il di-
lagare degli allevamenti 
intensivi, le attività che 
producono gas serra e at-
tentano alla salubrità am-
bientale. Ripensare il mo-
dello prevalente delle 
megalopoli sempre cre-
scente appare cruciale. 

— Negli ultimi qua-
rant’anni la, disegua-
glianza nel mondo si è 
accresciuta in modo intollerabile. Non è più solo un 
problema etico o politico, ma persino economico (Pi-
ketty). La disparità così insopportabile di ricchezza de-
bilita la democrazia e la espone, persino in Europa, alle 
avventure dei regimi illiberali, delle democrature, dei 
populismi. Ripensare e riformare il capitalismo non è 
un tema da lasciare ai Dipartimenti universitari di 

Scienza della politica! 
Nell’affrontare l’at-

tacco del virus, si dice 
che gli italiani hanno ri-
scoperto qualità positive: 
la solidarietà, lo spirito di 
sacrificio (specie medici 
e infermieri), un ragio-
nato patriottismo, un re-
cuperato spirito di lega-
lità. È certamente vero! 
Occorre tuttavia qualche 
passo in avanti: combat-

tere l’evasione fiscale, il lavoro nero e l’economia som-
mersa, la corruzione ad ogni livello. Uno Stato ordinato 
ed efficiente, uno spirito civico diffuso al di là delle di-
verse preziose differenze politiche, una popolazione 
informata e istruita sono risorse indispensabili per af-
frontare e superare le prove più ardue che il futuro 
potrà sottoporci. 
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«H
o sempre un’immagine nella 
mente, un pensiero fisso che mi 
perseguita, ed è quello della prima 
donna deceduta in questo ospe-
dale: sola, senza il conforto dei suoi 

familiari in punto di morte, senza una parola 
d’addio, senza un saluto. E dopo l’ultimo respiro, 
quell’anima era diventata un freddo, arido nu-
mero a disposizione del prossimo bollettino epi-
demiologico. Sono cristiano cattolico e, come ho 
sempre fatto quando ho constatato un decesso, 
mi è venuto spontaneo accompagnare il trapasso 
di quella donna con il segno della croce».  

Chi narra è un operatore sanitario che lavora 
in uno dei tanti ospedali riorganizzati per acco-
gliere i pazienti Covid, ma per dovere di riserva-
tezza non è possibile fornire ulteriori informa-
zioni. Quello che però ci importa è il racconto di un 
uomo – forse un infermiere, forse un medico, certa-
mente un operatore sanitario – che lotta ogni giorno 
contro un nemico invisibile, così infimo così subdolo 
da impedire che lo si possa “guardare in faccia”. 

«Oggi per me è un giorno triste, più degli altri, per-
ché il maledetto virus ha portato via un mio caro amico, 
un professionista serio e appassionato, collega di studi 
e di ricerca. È morto sul campo, anche lui come me la-
vorava sul fronte contro il coronavirus… Poi la situa-
zione è precipitata e una crisi respiratoria gli ha con-

cesso solo di esalare l’ultimo respiro. È una guerra or-
mai quotidiana, e se nelle vere guerre prima o poi c’è 
una possibilità di negoziazione, di un patto di non bel-
ligeranza… qui non sappiamo quando finirà! Ogni 
giorno un’umanità ferita e numerosi decessi e contagi 
segnano lo sconforto, e dopo oltre due mesi che stiamo 
in trincea non è facile vedere la luce in fondo al tunnel. 
La passione per il mio lavoro, l’etica della cura e della 
responsabilità, ma soprattutto la fede e la preghiera 
mi stanno sorreggendo in queste giornate difficili». 

È una testimonianza accorata. «In queste giornate 

«La vocazione al servizio dei malati scandisce le nostre giornate. Sperando  
di resistere»
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«La nostra battaglia 
CONTRO IL COVID-19»

Il racconto emozionale di un operatore sanitario in un reparto d’emergenza  
contro il coronavirus

di MARIA LUCIA SIMEONE 
 



– prosegue – non c’è orologio che tenga! Passiamo circa 
dieci ore al giorno nel reparto degli infettivi… ma nes-
suno guarda l’orologio o aspetta il fine turno per avere 
il cambio. Si lavora e basta! Nessuno si tira indietro. La 
paura aleggia sulle nostre vite, nelle nostre giornate 
infinte, nello sguardo smarrito dei pazienti. È scolpita 
nei nostri occhi! Si percepisce e non si può nascondere. 
Vive con noi e in noi, e ci fa tenere gli occhi ben aperti! 
E forse proprio questo comune sentire, questa condi-
zione un po’ sempre in bilico tra la passione del nostro 
lavoro e la malvagità del virus, ci sta facendo sentire 
più uniti anche quando i colleghi li vedi per la prima 
volta, quando non hai mai lavorato con loro, perché la 
nuova organizzazione ha puntato a far confluire per-
sonale nei reparti nevralgici e dunque ci fa sentire 
un’unica squadra: tutti contro uno, tutti contro il nemico 
comune, il coronavirus».  

Il racconto accoglie una fiumana di emozioni. «Ogni 
giorno – racconta - si marca il fronte, si sconfina con 
nuovi posti letto in sale dell’ospedale, adibite ad altre 
attività prima di questa epidemia. Questo Covid-19 
avanza velocemente nell’ospedale, trasformandolo fino 
a quasi a fargli perdere la sua geografia iniziale. Un re-
parto, quello delle malattie infettive, che nell’ordinarietà 
contava circa 20 posti letto e che adesso si va am-
pliando senza tregua occupando altri spazi. Due paia 
di guanti, uno sopra l’altro, passando in mezzo il disin-
fettante, e poi tuta, mascherina, occhiali, casco e sovra 
scarpe… Presentarsi così a un paziente Covid, mi rendo 

conto che non agevola 
la gestione del carico 
emotivo e del disagio 
psicologico derivanti da 
questa emergenza. Sem-
briamo venuti da un al-
tro pianeta e perdiamo 
quelle sembianze 
umane che ci accomu-
nano, disorientando così 
il paziente. Così bardati, 
tuta, maschera e casco, 
è difficile anche comu-
nicare con lui, è difficile 
anche qualsiasi più sem-
plificata forma di dia-
logo. Le parole escono 
ovattate e confuse… le 
conversazioni sono ri-
dotte all’essenziale. E 
tutte quelle belle pagine 
di manualistica sulla co-
municazione con il pa-

ziente, lette e rilette, da adottare nei percorsi assisten-
ziali e di cura, quelle pagine… in questi reparti 
diventano un ricordo lontano da rimandare all’ordina-
rietà del nostro lavoro. Qui no! Le parole restano fuori 
da queste stanze, dove invece regna sovrano il rumore 
proveniente dai ventilatori meccanici, dai monitor, dai 
respiratori e… finché c’è questo, c’è vita!».  

«Si accolgono i pazienti – conclude - nei percorsi di 
cura Covid ed ogni volta speriamo che ognuno di loro 
possa uscire con i propri piedi, se saremo stati più ve-
loci del virus a difendere la vita che viene malvagia-
mente attaccata. Il percorso di cura si complica con il 
sopraggiungere delle difficoltà respiratorie: il Covid 
toglie il respiro, annulla l’aria, provoca l’affanno, fino 
alla sensazione di soffocamento… il paziente è lucido, 
ti guarda con occhi atterriti, mentre nei suoi pensieri 
scorre veloce la sua vita. L’ultima speranza è affidata 
all’intubazione che viene in soccorso ai polmoni… spe-
rando che reagiscano! In quella situazione potrei tro-
varmi anche io, o qualche persona a me cara, così come 
il mio amico che è morto oggi. Questo pensiero mi ac-
compagna mentre mi cambio per l’ultima volta nella 
giornata, ora però indossando i miei abiti per tornare 
a casa. Domani ci vediamo… forse! Chissà cosa accadrà 
ancora! Mentre questa imprevedibilità del domani, que-
sto stato di vulnerabilità continua, questa sfida este-
nuante fino all’ultimo sangue a difesa della vita, questa 
vocazione al servizio della persona malata scandiscono 
le nostre giornate!». 
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C
ontro la banalità che normalmente viviamo 
e che è la più grande ingiustizia che per-
petriamo nei nostri stessi confronti vi è 
solo la resa alla gratitudine. «E allora in-
chiniamoci davanti al mondo con un im-

menso grazie, inginocchiamoci davanti all’esi-
stenza, accogliendo anche ciò che non capiamo, 
di questo meraviglioso mistero irrisolto chiamato 
vita, amiamola, amiamo la vita più della sua lo-
gica, solo così ne capiremo il senso». recita Ro-
berta Arduini in un brevissimo filmato su You-
Tube, https://www.youtube.com/watch?v=uvfg 
DqltPLU. 

La gratitudine è il più alto sentimento di rea-
lismo. Mai come in questi giorni se ne coglie la verità. 
Non ci siamo dati vita da noi stessi, il respiro non ci è 
dovuto, se ci pensiamo ne siamo coscienti. Ma la di-
strazione spesso ci prende e ci fa perdere di vista la re-
altà delle cose. 

“Spesso viviamo come in una bolla, che ci fa sentire 
al riparo dai colpi della vita. E così ci possiamo permettere 
di andare avanti distratti, facendo finta che tutto sia sotto 
il nostro controllo. Ma le circostanze a volte scombinano 
i nostri piani e ci chiamano bruscamente a rispondere, a 
prendere sul serio il nostro io, a interrogarci sulla nostra 
effettiva situazione esistenziale (...) Paradossalmente, però, 
proprio le sfide che la realtà non ci risparmia possono 
diventare il nostro più grande alleato, poiché ci costrin-
gono a guardare più in profondità il nostro essere uomini. 
In situazioni imprevedibili come quella attuale siamo in-
fatti risvegliati dal nostro torpore”, ha scritto don Julián 

Carrón in una lettera inviata al Corriere della Sera, per 
un contributo alla riflessione sul coronavirus.   

Torniamo a pensare che essere protagonisti della sto-
ria non sia ringraziare di quel che abbiamo e partecipare 
alla creazione con quel pochissimo che siamo e sappiamo 
fare. Forse non ce ne rendiamo conto, ma è come se pen-
sassimo il contrario, che quello che abbiamo ci è dovuto. 

Ma questo non è nella natura, non è nella realtà e 
l’uomo si illude che poiché tutto è stato fatto per lui, 
affinché lui sia felice pensa che tutto sia suo. Si rende 
conto che così non è quando perde qualcosa. 

È questione di realismo, prima ancora che di fede. Di 
vedere come vanno davvero le cose. Questa è la lezione 
che il coronavirus ci sta dando, che appare più evidente 
nel giorno di Pasqua, della resurrezione, della rinascita. 

E allora la gratitudine, ci fa passare dal senso di ap-
partenenza (tutto è mio, tutto è nostro) al senso di non 

«Inchiniamoci davanti al mondo con un immenso grazie, inginocchiamoci  
davanti all’esistenza»
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Una riflessione nei giorni del coronavirus. Per vivere meglio l’incertezza dell’oggi

La forza necessaria 
DELLA GRATITUDINE

di VITO PIEPOLI 
 



appartenenza: tutto è dono, nulla ci appartiene. E ci fa 
comprendere quindi che c’è da ringraziare anche solo 
per quello che abbiamo già goduto, anche se siamo nel 
dolore, perché ci è stato appena tolto. 

E solo nel silenzio della nostra preghiera la gratitu-
dine diventa incontenibile perché ci percepiamo con 
la nostra corporeità vivente così fragile. “La gratitudine 
connessa all’amore è la più potente preghiera”, è ancora 
il pensiero di Roberta Arduini. La gratitudine quindi 
anche al tempo del coronavirus, sia che si abbia fede 
nel Cristo risorto sia che non se ne abbia. 

Cosa si dice spesso alle persone per cercare di dare 
un consiglio su come vivere in maniera grata, soddi-
sfacente, felice, la propria vita? Si dice spesso vivi ogni 
giorno come se fosse l’ultimo, apprezza quello che hai 
adesso, vivi l’attimo. 

Ciò sembra avere buon senso, perché se pensiamo 
troppo al futuro, al passato, a quello che potrebbe essere 
non riusciamo a concentrarci abbastanza sulla nostra 
esperienza e su quello che stiamo godendo in quel mo-
mento.  

Siamo maggiormente grati quando riusciamo a 
comparare quello che abbiamo nell’istante, quello che 
ci è dato in questo momento con quello che potremmo 
non avere in un altro momento, come la nostra stessa 
vita. Quindi un senso di gratitudine ci scioglie e si 
estende sia nello spazio che nel tempo. 

E si parte da se stessi anche per il futuro, anche se ca-
pitano cose, come il coronavirus, di cui non si ha il con-
trollo. In entrambe le cose che accadono, sia in queste 
ultime che in quelle di cui si ha più controllo, possiamo 
gestire il modo in cui ci comportiamo, la nostra reazione.  

Cercare di reagire in maniera più sana, più positiva, 
più speranzosa, più grata, e anche più aperta verso le 
altre persone, ci aiuta a gestire meglio il presente ma 
anche avere maggiore fiducia nel futuro, in quello che 
accadrà.  Per esempio quando ci capita di fare un favore 
al nostro prossimo, aiutarlo per quanto ci è possibile 
in qualcosa, ci fa sentire meglio, più soddisfatti, più se-
reni, più lieti. 

Se ci sentiamo sempre meglio per quello che facciamo 
verso gli altri, avremo automaticamente più fiducia che 
anche gli altri ci tratteranno bene e potremo sentirci più 
al sicuro all’interno anche di una comunità stretta.  Aiuta 
moltissimo pensare che qualsiasi cosa accadrà comunque 
avremo qualcuno su cui contare e su cui fare affidamento 
e quindi esserne più speranzosi verso il futuro. 

E comunque, anche se nulla è scontato, il concepire 
come un dono la propria esistenza e il darsi agli altri fa-
cendo dono di sé, con gratuità è già positivo, senza nulla 
in cambio. Riempie il tuo istante e può riempire gli istanti 
successivi, il tuo futuro.  

Per chi ha fede, ma per tutti, Gesù seppe vivere la sua 
totale non appartenenza (nulla ci appartiene) consegnan-
dosi, abbandonandosi al Padre, nell'ora della grande prova 
della gratuità: continuare ad essere dono senza ricevere 
nessun contraccambio, anzi annientato dalla malvagità 
umana, nonostante avesse solo fatto del bene. Ed ora è 
un corpo glorificato e vivo per sempre.  

Ma “Il nemico con cui ci troviamo a combattere non 
è appena il coronavirus, ma la paura – ha scritto ancora 
don Julián Carrón – una paura che sempre avvertiamo 
e che tuttavia esplode quando la realtà mette a nudo la 
nostra essenziale impotenza (…). È per questo che Dio 
si è fatto uomo, è diventato una presenza storica, car-
nale. Solo il Dio che entra nella storia come uomo può 
vincere la paura profonda (…). Tali affermazioni sono 
credibili solo se vediamo qui e ora persone in cui si 
documenta la vittoria di Dio, la Sua presenza reale e 
contemporanea, e perciò un modo nuovo di affrontare 
le circostanze, pieno di una speranza e di una letizia 
normalmente sconosciute e insieme proteso in una 
operosità indomita”, piena di gratitudine. E se è suc-
cesso per loro può succedere anche per noi.
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“K
eope è una sem-
plice DJ” - mi 
identificano cosi. 
Sono anni, ormai, 
che vivo di mu-

sica, passando dal live al dj set 
e non solo.  Anche se c’è ram-
marico, perché c’è chi si di-
mentica di noi, a causa dei di-
versi impegni burocratici e 
delle priorità che si accostano 
alla gestione dei locali, tutto 
ciò non spegne l’animo di chi 
ama la musica e della musica 
ne fa un lavoro. Infatti chi ama 
la musica e vive di essa è 
“condannato” ad essere im-
mortale ed è comunque ricor-
dato nel bene e nel male. La vita lavorativa del DJ è 
fatta di chiamate e di richieste per movimentare e ani-
mare le serate importanti, ci abbracciano, ci vogliono 
nelle loro vite come membri di famiglia e una delle 
frasi imperative che sento più ripetere è: “Ehi Dj, alza 
il volume”.  

Chi come me fa parte della categoria è abituato a 
vivere per lavorare di notte e a tornare a casa solo alle 
prime luci dell’alba.  

Oggi, in piena pandemia e quarantena, tutto questo 

ci manca terribilmente. Il Co-
vid 19 ci ha portato via queste 
abitudini. Se ci soffermiamo 
a riflettere il settore turistico 
è stato violentemente colpito 
dalle stringenti misure gover-
native, ma mi piace pensare 
che noi che lavoriamo nel set-
tore stiamo tirando fuori una 
grande forza anzi, mi sento di 
dire, siamo uniti in un unico 
grande obiettivo: creare diver-
timento. Questo avviene per-
ché la passione e la voglia di 
esserci ancora nel cuore e 
nelle case della gente ci sta 
spingendo a rivedere il nostro 
lavoro e ad inventare dei for-

mat diversi di intrattenimento. Abbiamo cambiato il 
nostro modo di operare, abbiamo schiacciato l’accele-
ratore sul mondo virtuale, creando trasmissioni live 
streaming per essere accanto ai nostri clienti, a tutti 
coloro che amano la musica e per non sentirci soli, con 
la voglia e la speranza di poter alzare il volume più di 
prima non appena sarà finito il lockdown.  

Come rappresentante e portavoce di un gruppo di 
artisti di Taranto e provincia voglio dare voce a tutti i 
colleghi tarantini e lancio un appello al Sindaco Rinaldo 

«Lancio un appello al sindaco: appena sarà possibile vorremmo fare  
una grande festa nella Rotonda del Lungomare»
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La testimonianza di Keope Catapano, dee jay e portavoce di un gruppo di artisti 
di Taranto e provincia

«DOPO IL COVID SARÀ 
la musica a farci ripartire»

di KEOPE CATAPANO 



Melucci. Chiedo la disponibi-
lità della rotonda del lungo-
mare di Taranto e di un palco 
per dare vita ad un grande 
spettacolo. L’idea di “Resto 
Fuori” è un progetto che ha 
come obiettivo quello di ripar-
tire dalla musica e dalla festa, 
animato dalla voglia di stare 
insieme e di alzare il volume.  

Questa che stiamo vivendo 
è una delle più grandi battaglie 
che il nostro secolo sta affron-
tando e probabilmente cam-
bierà il nostro modo di viverci, 
vivere gli eventi e le nostre abi-
tudini, ma quel che vorrei tra-
smettere alla gente con gran 
voce è che noi siamo forti, 
siamo sempre qui, pronti a rial-
zarci con il sorriso e la carica 
di sempre.  

Noi siamo quelli che amano 
i colori, la gente, la musica e lo 
spettacolo.  

Noi siamo coloro che, anche 
se per ultimi, ci rialzeremo per 
fare battere il cuore di tutti at-
traverso la musica, il good 
sound e l’intrattenimento.   

La musica, un po’ come la 
fede, ha due facce: da un lato è 
un amore immenso che può 
solo far del bene, dall’altro è lo 
strumento di comunicazione 
pulito e diretto, arriva al cuore 
di tutti ed emoziona indistin-
tamente.  

Ci risveglieremo presto da 
quest’incubo e sarà la musica 
a farci ripartire, guidati dal-
l’amore e dalla positività nel fu-
turo.  
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U
no pseudo santone indiano che 
medita in bagno, un chitarrista 
che suona l’aspirapolvere, una 
sorta di James Bond che si veste 
nella cabina doccia e un bassista 

che saluta sé stesso dalle due estremità 
del balcone di casa. 

La band più irriverente del pano-
rama musicale tarantino torna con un 
nuovo e frizzante brano. Loro sono i 
Quadrophenix e, per esorcizzare il de-
licato momento che si vive a causa del 
corona virus, lanciano Tango in Qua-
rantena. La promozione è a cura del-
l’associazione culturale altramusicalive.  

L’idea nasce dalla challenge lanciata 
dalla Sottotetto Records #quarantena-
songchallenge1 che ha chiamato a rac-

colta gli artisti emergenti. Un sin-
golo fresco, divertente, con un ri-
tornello ritmico capace di restare 
subito nella mente di chi ascolta. Il 
videoclip è disponibile sul canale 
YouTube della band all’indirizzo 
https://youtu.be/CsM0Br38GxE  
ed è stato rigorosamente e intera-
mente girato in casa. Una rifles-
sione sul lungo tempo trascorso tra 
le quattro mura domestiche che, a 
volte, difficile da metabolizzare, co-
stringe a pensare: «Basta, adesso 
vado via… sul divano». 

Con il loro tango i Quadrophe-
nix osservano e ironizzano sulle 
manie che si stanno diffondendo 
nelle case degli italiani in questi 

Nuovo brano della band tarantina i “Quadrophenix”: «Regaliamo un sorriso 
 in un periodo difficile per tutti»

IL “TANGO  
IN QUARANTENA” 
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giorni: chi vuole convincere il cane ad uscire per fare 
due passi, anche se in realtà si tratta di un coniglio, chi 
resta comodo in poltrona a sgranocchiare biscotti, o chi 
si dedica alle continue pulizie domestiche seppur ar-
mato soltanto di uno spazzolino. «Non vogliamo in nes-
sun modo prenderci gioco della tragedia che si sta 
consumando nel mondo – commenta la band – e nu-
triamo un profondo rispetto per chi purtroppo è in diffi-
coltà a causa del virus. Il nostro obiettivo è regalare un 
sorriso, analizzando quanto le nostre abitudini di vita 
stanno cambiando». 

Acume in musica per il gruppo tarantino composto 
da Alessandro De Vincentiis, Valerio Gentile, Marco 
Nigri e Fabio Nardelli. Con un sound dal retrogusto surf 
rock, miscelato alle sonorità britanniche degli anni ’60, 
nell’ultimo brano non poteva mancare una riflessione 
sugli ormai famosi decreti che si sono alternati nelle ul-
time settimane, che «nascono, crescono e poi come figli in-
grati se ne vanno» ma tutti restano «piezz’ e core».  

Una quarantena dunque da vivere ancora per un po’, 
ma che dimostra come è possibile creare musica, diver-
tirsi e trascorrere il tempo anche in maniera leggera 
perché «Sopra il divano l’italiano è sano». E tra le righe, 
nemmeno troppo nascosto, il messaggio rivolto a tutti 
a rispettare le regole, ribadendo l’ashtag #iorestoacasa 
come monito, questa volta serio, per cercare di supe-
rare tutti insieme questa situazione di difficoltà. Senza 
dimenticare che, anche sorridendo qualche minuto con 
Tango in Quarantena, #andràtuttobene.

I Quadrophenix in una insolita  
esibizione



I
l Governo centrale ha stanziato 400 milioni di euro, 
a cui si sono aggiunti per la Puglia 11,5 milioni di 
euro di fondi regionali. In totale il Comune di Fran-
cavilla Fontana ha beneficiato di circa 415mila euro 
e ha avviato in tempi strettissimi le procedure per 

tradurre questi fondi in buoni spesa e pacchi alimentari 
da destinare alle persone in difficoltà economica. 
L’enorme numero di richieste pervenute rende l’idea 
di un disagio diffuso che coinvolge anche una larga 
fetta della cittadinanza che in condizioni normali non 
necessita di alcuna forma di sostegno.  

Ad una crescente domanda di aiuti è corrisposta una 
mobilitazione della società civile. Quotidianamente decine 
di volontari delle Associazioni di Protezione Civile e della 
Croce Rossa si mettono a disposizione della collettività a 
titolo gratuito alleviando i disagi delle famiglie. Da alcune 
settimane è stato creato un presidio permanente in piazza 
Dante, con un altro punto logistico presso la Società Ope-
raia. Il magazzino è stato riempito anche grazie alle ge-
nerose donazioni di associazioni, imprese, commercianti 
e persone comuni. Si tratta di contributi materiali che 
spaziano dai 2250 kg di pasta e 2600 kg di passata di po-
modoro giunte dalla Fondazione “Puglia per la Vita” di 
Al Bano Carrisi e Massimo Ferrarese, alle 1000 uova pa-
squali del Giba Cafè, passando per le 360 bottiglie d’olio 
dell’Azienda Novimpianti, i 200 cartoni di pasta fresca di 
Soave Srl e i 200 cartoni di surgelati di Soavegel. 

Dal mondo produttivo sono stati in molti a tendere 
la mano e a fornire beni di prima necessità. Hanno con-
tribuito: Arte Infissi, Azienda Agricola Nicola Motolese, 
Bar Mayla, Bar Milan, Bar Thomas, Brin Bar, Cooperativa 
Agricola Terre Riunite, Cooperativa San Bernardo, 
Donna Laura, Farmacia Il Giglio, Incalza Premier, Li-
quidò, Lorenzo Shop, Lu Furnu a Petra, Mac Pimpa, Ma-
celleria Antonio Arsena, Macelleria D'Ambrosio, Macel-
leria Giuseppe Arsena, Macelleria Nuovi sapori, 
Macelleria Solocibobuono, Masseria l'Erede, Mordi e 
fuggi, Naima Profumeria Prestige, Nuovo gruppo Gaf 2, 
Parafarmacia dott. Sammarco, Peccati di Gola, Pizzeria 
La lanterna, Pizzeria zio Ciccio, Pizzottiamo, Profumeria 

DEEP srl, Sapore di Pane, Scansera Massimo distributori 
automatici, Supermercati Super In, Supermercato Ca-
rucci e Tenuta Cantagallo. 

Anche l’associazionismo non ha fatto mancare il 
proprio sostegno con le donazioni di Anteas, Arcicon-
fraternita Orazione e Morte, Auser, Associazione fem-
minile dell’Addolorata, Milan club, Pandora-Idea, 
Gruppo Agesci, Gruppo Alcolico 2003 e Il Circo della 
Farfalla. A tutto questo si aggiungono le derrate donate 
dai militari dell’Aeronautica 97 stormo e dalle persone 
comuni anche in forma anonima. 

Il Consorzio ASI (presidente Domenico Bianco) ha 
comunicato l’intenzione di donare alla ASL di Brindisi 
4 letti per terapia intensiva, 4 monitor multiparametrici 
e 3 ventilatori polmonari. Sul fronte strettamente cit-
tadino, lo studio dell’Avv. Pietro Maria Ammaturo ha 
annunciato l’intenzione di donare 2 Termoscanner da 
destinare agli Uffici Comunali e al Comando di Polizia 
Locale, mentre nei prossimi giorni arriveranno dei di-
spositivi di protezione individuali da parte dell’impren-
ditore Vincenzo Di Castri. 

«La battaglia contro il coronavirus si vince se restiamo 
uniti – dichiara il sindaco Antonello Denuzzo – per questo 
motivo ringrazio tutti coloro che con gesti, grandi e piccoli, 
stanno contribuendo a migliorare la qualità della vita 
delle persone in difficoltà. Tutti insieme ce la faremo». 

FOCUS
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La Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, con il supporto di In-
vestItalia, insieme al Ministro 
dello sviluppo Economico e al 

Ministro del Sud, ha trasmesso alla 
Commissione Europea un documento 
preliminare alla preparazione dei Piani 
Territoriali, nell’ambito del Fondo per 
una Transizione Equa (Just Transition 
Fund) per l'area di Taranto, uno dei due 
territori individuati dalla Commissione 
Europea meritevole, insieme alla Sulcis 
in Sardegna, di finanziamenti per fron-
teggiare il problema dell’inquinamento 
industriale. Il progetto per l’area di Ta-
ranto verte su una strategia di transi-
zione energetica integrata di riconver- 
sione economica del territorio.  

Vorrei ricordare che nel mese di di-
cembre 2019 la Commissione europea 
ha adottato il “Green Deal” Europeo, in 
cui è stato definito il cronoprogramma 
per favorire, entro il 2050, una politica 
di crescita economica attraverso la neu-
tralità climatica. Al programma “Green 
Deal” sono associate anche ingenti ri-
sorse finanziarie che saranno destinate 
ai territori individuati e ai settori 
più colpiti dalla transizione, attesa 
la loro dipendenza dai combusti-
bili fossili. 

Il documento inviato dalla 
Presidenza del Consiglio, oltre a 
definire le linee strategiche di 
sviluppo, prevede nelle fasi suc-
cessive la redazione di specifici 
Piani territoriali, da condividere 
con gli Enti locali, in cui occor-
rerà precisare gli obiettivi di ri-
conversione economica. Entro 
la seconda metà del 2020, la 
Commissione Europea defi-
nirà il regolamento di attua-

zione del programma, mentre entro la 
fine del 2020, saranno attivate le pro-
cedure di elaborazione dei Piani. Il con-
creto avvio dell’attuazione del pro- 
gramma di riconversione potrà avve-
nire nel corso dell’anno 2021. Le indi-
cazioni sulla governance fornite dal 
Governo italiano prevedono il coinvol-
gimento della Presidenza del Consiglio 
quale autorità di coordinamento, di In-
vestItalia, quale struttura di missione 
della Presidenza del Consiglio, a sup-
porto del Contratto Istituzionale di Svi-
luppo (CIS) dell’area Taranto, dell’Agen- 
zia per la coesione territoriale, dei Mi-
nisteri dello Sviluppo economico, del-
l’Economia e Finanze, del Lavoro, 
dell’Ambiente, e della Regioni Puglia.   

In particolare, le linee strategiche 
del documento individuate da Investi-
talia e già condivise con gli Enti locali, 
prevedono importanti prospettive di 
sviluppo soprattutto in questi ambiti: 
promozione dell’efficienza energetica e 
della mobilità elettrica; sviluppo infra-
strutturale-energetico del Porto; rilan-
cio della cantieristica navale e della 
nautica; attività d'impresa connesse al 
cluster aerospaziale locale e all'aero-
porto di Grottaglie; misure volte a pro-
muovere l'agricoltura innovativa, 
l'economia circolare e blu, il turismo, 
l'artigianato, le attività museali e ar-
cheologiche. Sono previsti, infine, im-
portanti azioni a sostegno di centri di 
ricerca in ambito sanitario, ambientale, 
di prevenzione delle malattie sul lavoro 
e di rafforzamento della Fondazione del 
Tecnopolo del mediterraneo. Si tratta di 
interventi da integrare con quelli già in 
corso di attuazione e soprattutto che si 
intendono programmare nell'ambito 
del CIS Taranto. Ciò nell’intento di 
orientare la scelta su quelle attività 
d’investimento ad alto moltiplicatore 
sociale, imprenditoriale e occupazio-
nale.  

Il Dipartimento della Programma-
zione Economica (Dipe), che coordino, 
insieme ad Investitalia, svolgeranno nel 

corso di questi mesi, una serie di ap-
profondimenti tecnici per ciascuna 

delle ipotesi progettuali indivi-
duate con le amministrazioni in-
teressate per materia e i soggetti 
pubblici e privati rappresenta-
tivi dei settori produttivi coin-
volti, supporteranno gli Enti del 
territorio ai fini della elabora-
zione dei piani territoriali, ma 
individueranno anche le mi-
sure per favorire l'effetto 
moltiplicatore sulle risorse 
del Fondo disponibili. 

Economia Industria

RICONVERSIONE ECONOMICA  
ED ENERGETICA

Fondo per una Transizione Equa (Just Transition Fund) per l'area di Taranto

di MARIO TURCO 
Sottosegretario alla Programmazione  
Economica e agli Investimenti 

Mario Turco
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Attualità Editoria

Inizia una nuova era per Studio 100 Tv. La BD editore srl, 
fondata dagli imprenditori Luigi Blasi e Domenico Di-
stante, è la nuova proprietaria della storica e popolaris-
sima emittente tarantina, nata nel 1976 come stazione 

radiofonica e poi arricchita, nel 1978, dalla partenza del ca-
nale televisivo. 

Blasi e Distante hanno rilevato Studio 100 per una cifra 
di 572.000 euro al termine dell’asta fallimentare bandita dal 
Tribunale di Taranto, superando l’agguerrita concorrenza di 
un altro gruppo imprenditoriale con capitali baresi e taran-
tini. 

Studio 100, dopo anni di crisi drammatica che l’hanno por-
tata ad un lungo periodo di amministrazione giudiziale, potrà 
contare ora su un assetto societario solido e lungimirante, gra-
zie all’intervento di due imprenditori dinamici e impegnati in 
vari settori oltre ad avere una passione comune: il calcio. En-
trambi sono stati presidenti (Blasi a Manduria e Taranto, Di-
stante a Francavilla Fontana), consolidando sui campi di calcio 
stima e amicizia. 

Un rapporto di fiducia che è sfociato nella costituzione 
della BD Editore (55% Blasi, 45% 
Distante), di cui è amministratore 
unico lo stesso Domenico Di-
stante, affermato editore alla 
guida del gruppo omonimo, che 
comprende tra le altre testate An-
tenna Sud, Canale 85, Antenna 
Sud Live-Teleonda, Lo Jonio, 
L’Adriatico, TuttoCalcioPuglia. 

L’importante sforzo compiuto 
da Blasi e Distante è teso alla rea-
lizzazione di una “nuova” Studio 
100, pronta ad essere realmente al 
servizio del territorio e dell’econo-
mia pugliese, per essere voce di 
tutti e rappresentante privilegiata 
dei bisogni della gente. 

«Un territorio come il nostro – 
ha sottolineato Blasi – non poteva 
subire una ulteriore mazzata per-
dendo una voce così importante 

dello scenario dell’informazione locale. Dopo le prime aste an-
date deserte ho pensato di unirmi a Mino Distante, che ha 
un’ampia esperienza nel settore televisivo, per rilanciare Stu-
dio 100. Pensiamo ad un giornalismo corretto e pacato, lontano 
da odio, invidie, cattiverie. Abbiamo fatto un investimento im-
portante, ma abbiamo grande entusiasmo». 

Sula stessa lunghezza d’onda le parole di Domenico Di-
stante. «Una voce che si spegne è sempre una ferita per un ter-
ritorio che la esprime. Abbiamo voluto evitare, compiendo uno 
sforzo notevole e inatteso, che le province di Taranto e Brindisi 
subissero un ulteriore danno. La perfetta intesa con Luigi Blasi 
e la grande esperienza del nostro gruppo editoriale, oltre alle 
sinergie che metteremo in campo, ci consentirà di ridare lustro 
ad un marchio storico dell’emittenza pugliese e di rafforzare la 
nostra mission: essere al servizio del cittadino, dell’imprendi-
toria, dei commercianti offrendo una 
informazione corretta, professionale, 
libera da pressioni e condiziona-
menti. Per una tv realmente di 
tutti».

La BD Editore, costituita dai due noti imprenditori, si è aggiudicata  
l’emittente nell’asta fallimentare

«Non potevamo permettere che si spegnesse 
una voce storica del territorio»

Con Blasi e Distante 
una nuova era per Studio 100

Luigi Blasi  
e Domenico 
Distante
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Attualità Volontariato

Nello scorso febbraio è nato a 
Taranto il “Gruppo Donne 
per la città” composto da 
donne, prevalentemente 

impegnate in ruoli istituzionali, che 
hanno dedicato la propria carriera al 
bene della comunità jonica. 

Il gruppo è formato da Antonella 
Bellomo, Prefetto di Bari e già Prefetto 
di Taranto, Bina Santella, Presidente 
del Tribunale per i Minori di Taranto, 
Antonella Montanaro, Procuratore 
della Repubblica per i Minori, Eva 
Degli Innocenti, Direttrice Museo Ar-
cheologico Nazionale di Taranto 
MArTA, Maria Picarreta, Soprinten-
dente Archeologia Belle Arti e Paesag-
gio di Brindisi Lecce e Taranto, Anna 
Cammalleri, Direttore Generale URS 
Puglia, Vera Corbelli, Commissario Bo-
nifica Ambientalizzazione e Rigenera-
zione Taranto, Claudia Sanesi, 
Segretario Generale Camera di Com-
mercio Taranto, Beatrice Lucarella, 
Presidente Sezione Alimentari del Tu-
rismo e della Cultura Confindustria Taranto, Sara Lanotte, 
Dirigente Medico presso Presidio Ospedaliero Ss. Annun-
ziata, Nicla Pastore, giornalista, e Carmen Galluzzo Motolese, 
Presidente del Club per l’Unesco di Taranto e dell’Associa-
zione “Marco Motolese” nonché Consigliera Comunale. È 
stata quest’ultima a proporre la costituzione del “Gruppo 
Donne per la città”, un progetto subito condiviso con entu-
siasmo dalle donne che hanno deciso di continuare a do-
nare, unendo le loro forze, le loro energie al bene della 
comunità. 

Si tratta di donne con prestigiosi curriculum vitae che ri-
coprono ruoli dirigenziali di Istituzioni e organismi di diversi 
settori, che hanno dimostrato grande umanità impegnandosi 
nella salvaguardia dei diritti umani, con una particolare at-
tenzione al mondo dell’infanzia. Donne alla direzione di alte 
cariche in prefettura, nel mondo della Giustizia, nella indu-
stria e nella Sanità, nella progettualità scolastica di una intera 
regione o nella salvaguardia dei beni culturali e paesaggistici, 
nella rigenerazione e bonifica dell’ambiente marino e nel 
mondo del volontariato e della cultura internazionale. 

“La sera della inaugurazione dell’anno sociale del Club 

per l’Unesco di Taranto e dell’Associazione “Marco Motolese” 
– racconta la presidente Carmen Galluzzo Motolese - dopo 
aver ascoltato i percorsi delle donne che parteciparono alla 
manifestazione, oggi in gran parte presenti nel Gruppo 
“Donne per la città”, alcune di noi proposero di “fare rete” per 
lavorare insieme, ognuna con le proprie competenze, a fa-
vore del nostro territorio. Nell’occasione in particolare si ma-
nifestò l’intendimento di poter dare un nostro contributo di 
progettualità e di iniziativa al processo di rinascita che in 
questo periodo vive Taranto e il suo territorio tutto; in tal 
senso è intenzione del nuovo sodalizio realizzare progetti 
che possano sostenere le fasce deboli e fragili della popola-
zione, e non solo, nonché accogliere richieste di collabora-
zione per progetti meritori». 

In questi giorni il “Gruppo Donne per la città” ha dato un 
primo segnale solidale di vicinanza alla comunità: sono state 
donate uova pasquali, dolciumi e libri a quattro comunità del 
Tarantino che accolgono, educano istruiscono e forniscono 
punti di riferimento alla crescita di bambini e ragazzi, con 
l’auspicio che possano essere state di conforto in questa 
Santa Pasqua di Resurrezione.

Artefice del progetto è Carmen Galluzzo Motolese. A Pasqua uova,  
dolciumi e libri per quattro comunità

Ecco le “Donne per la città”
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Attualità Ottava di Pasqua

La Domenica in Albis, la prima domenica dopo Pasqua, 
è l’ultimo giorno dell’Ottava di Pasqua. È una dome-
nica mobile, perché dipende dalla domenica di Pasqua 
la cui data è annunciata ogni anno nel giorno dell’Epi-

fania, il 6 gennaio. La Pasquetta, il Lunedì dell’Angelo, il giorno 
dopo Pasqua, è certamente la prima occasione utile in prima-
vera per tenere la tradizionale e attesa gita fuoriporta. Que-
st’anno, in tempi di pandemia da coronavirus, la classica 
scampagnata è stata forzatamente rinviata e c’è anche chi l’ha 
adattata in casa spostandosi tra la cucina e il balcone o, per chi 
poteva, nell’ortale o sul terrazzo.  

Tante le feste e i pellegrinaggi, alcuni molto sentiti e altri 
che rischiano di essere dimenticati o che sono già persi, che si 
svolgono in questa settimana.  

A Carovigno, in provincia di Brindisi, sono i giorni dei 
festeggiamenti in onore della Madonna di Belvedere, patrona 
della Città, e della tradizionale battitura della ‘Nzegna, 

dell’insegna mariana, la bandiera di forma quadrata decorata 
con triangoli colorati che lungo il bordo formano una cornice 
mentre al centro disegnano la rosa mistica, il segno mariano 
bizantino, segno della pace ecumenica tra la comunità ordossa 
di rito greco e la comunità latina. La festa principale è celebrata 
il lunedì, martedì e sabato dopo Pasqua. La secolare arte dello 
sbandieramento, qui vi è forse la tradizione più antica d’Italia, 
si svolge tre volte all’anno in tre punti diversi del paese, al ritmo 
del flauto, del tamburo, del cembalo e della grancassa. 
L’espressione “battere la ‘Nzegna” forse potrebbe avere anche 
il suggestivo significato di “bussare al cuore della Madonna con 
una preghiera: la ‘Nzegna, appunto”. La mattina del Lunedì in 
Albis o dell’Angelo viene effettuato il pellegrinaggio del quadro 
della Madonna del Belvedere dal santuario nell’omonima 
contrada fino alla Chiesa Madre, nel centro storico, dove 
rimane fino al sabato successivo. Sempre il lunedì, vengono 
portate in processione le statue della Madonna del Belvedere 
e di San Giuseppe, accompagnate dai tre gruppi di 
sbandieratori di Carovigno, dalle confraternite e dalla banda 
presso il Largo Machiavelli, dove avviene la prima battitura 
della ‘Nzegna. Il giorno dopo, il Martedì in Albis, la seconda 
battitura si svolge in piazza, dove il sindaco consegna le chiavi 
della Città all’immagine della Madonna. In tempi di Covid-29, 
quest’anno la diretta di Canale 85, realizzata grazie all’impegno 
dei portatori della Vergine rappresentati da Giovanni Roma, ha 

Tra fede, tradizioni che restano e appuntamenti scanditi dal tempo  
nella storia delle nostre comunità

La battitura della 'Nzegna  a Carovigno,  
la “Palomma” a Grottaglie e il pellegrinaggio che  

si teneva a Madonna dei Grani, a Francavilla Fontana 

Tempo di pellegrinaggi  
domestici

 
 
 
 
di GIOVANNI COLONNA 

Carovigno: la Madonna nzegna. A destra, Papa Francesco il dono Nzegna nel 2014
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permesso di assistere in televisione e sulle piattaforme social 
alla santa messa trasmessa dalla Chiesa Madre di Carovigno, 
presieduta da don Tony Mameli, rinnovando la consegna delle 
chiavi della Città alla Madonna di Belvedere da parte del 
sindaco Massimo Lanzillotti. La festa religiosa termina il sabato 
in Albis, dopo Pasqua, la mattina con il pellegrinaggio di rientro 
del quadro della Madonna nel santuario dove a mezzogiorno 
avviene l’ultima battuta che chiude ufficialmente la festa. 

È ormai perduto il pellegrinaggio che si svolgeva nel 
Giovedì in Albis a Francavilla Fontana presso il santuario 
della Madonna dei Grani. Sino agli anni Cinquanta del secolo 
scorso, i sacerdoti, i confratelli e i fedeli andavano in 
processione alla chiesetta fuori dal centro abitato sulla via 
per Villa Castelli, per ringraziare la Madonna della Fontana 
per il suo intervento miracolosamente in soccorso dei 
francavillesi avvenuto nel1529 quando la città sarebbe stata 
certamente saccheggiata dai Cappelletti, soldati disertori 
francesi, che si erano accampati in contrada Li Grani, se la 
città all’alba non fosse apparsa allagata al punto da far 
ritenere impossibile ogni assalto. Dopo le celebrazioni 
liturgiche, i francavillesi festeggiavano una sorta di seconda 
pasquetta con frise, taralli, frittate e palomme, dolci a base 
di farina con uova sode.  

A Grottaglie, in provincia di Taranto, da sempre i fedeli 

proprio nella Domenica in Albis si recano al santuario della 
Madonna della Mutata, immerso nel panorama mozzafiato 
della Terra delle Gravine. In questa domenica primaverile, la 
“palomma” è la protagonista principale del pranzo a sacco delle 
comitive di famiglie, giovani, fedeli e pellegrini. Si tratta di un 
dolce casalingo tradizionale, fatto di panpepato o pane 
zuccherato, realizzato in varie forme (colomba, da cui il nome, 
ma anche treccia, tarallo, cestino, borsa, bambola), contenente 
uno o più uova sode. Per questo la festa è nota come la “Pasca 
tli Palomme”, la pasquetta dei grottagliesi.  

La Madonna della Mutata è la compatrona di Grottaglie e il 
santuario a lei dedicato è poco fuori dal centro urbano, a circa 
6 km sulla vecchia via per Martina Franca, sul posto di un 
antico luogo di culto basiliano, edificato a custodia di 
un’immagine della Madonna con il Bambino.  

La sua posizione di confine tra Grottaglie e Martina 
Franca diede origine a una controversia tra i due Comuni sul 
possesso dei terreni, una diatriba risolta nel lunedì di 
Pentecoste del 1359 quando l’immagine della Madonna 
sarebbe stata ritrovata rivolta, mutata appunto, verso 
Grottaglie, da cui il titolo di Madonna della Mutata. 
Immancabile a mezzogiorno, sul sagrato del santuario, la 
benedizione delle palomme e, per iniziativa della Pro Loco, 
la premiazione della “Palomma più bella”.

Francavilla Fontana: affresco della Madonna dei Grani. A lato, la chiesa della Madonna dei Grani

Grottaglie:  
pellegrinaggio 
al santuario 
della Mutata. 
 
Al fianco:  
Madonna della 
Mutata
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Chi nella prima metà dell’Ottocento entrava a Ta-
ranto dalla porta di Lecce, dopo aver superato il 
ponte, che all’epoca era in muratura a tre arcate, si 
imbatteva in uno spazio chiamato Largo del Ca-

stello. Sul lato destro, entrando in città, iniziava la discesa del 
Vasto, pavimentata con basole scure. Subito dopo si ergevano 
due edifici: il Palazzo Ceci e il Palazzo Di Stani, con le fac-
ciate poste di fronte al castello e, quindi, a mar Grande. E qui, 
in questo punto della città, proprio nel Palazzo dei Ceci era 
sistemato il Museo omonimo. Ambedue gli edifici mostra-
vano due colonne ai lati del portone.  

Lo storiografo prof. Andrea Martini (1865-1935), nella 
sua Guida di Taranto, pubblicata in più edizioni nella città jo-
nica a partire dal 1901, annotava: 

“Alla fine del Corso Garibaldi ci troviamo in Piazza Ca­
stello. E’ detta così da un castello che qui trovasi, ora sede del 
Corpo RR. Equipaggi. Questo castello fu costruito nel X secolo 
e restaurato da Ferdinando D’Aragona. Così Taranto si tro­
vava, in altri tempi, assicurata tra due fortezze: la Cittadella 
a nord ed il Castello S. Angelo a sud. Nel mezzo della piazza 
sorge il Politeama Paisiello. Costruzione provvisoria nella 
speranza che sorga un teatro degno di Taranto … 

Chiesa della SS. Trinità, anticamente detta Chiesa dell’An­
nunziata, attigua all’antico convento dei Celestini, oggi, Co­
mando del Distretto Militare. Quivi era il Tempio di Nettuno o 
Poseidone, il Dio protettore di Taranto. Chi entra in questa 
Chiesa vede ancora un avanzo di colonne di ordine dorico, ap­
partenenti al tempio più importante dell’antica Taranto. Esse 
furono scoverte dal Prof. Cav. Viola nel 1881. Da questo tempio 
cominciava, come abbiamo detto, l’Acropoli dell’Antica Ta­

ranto, e si prolungava sino al Pendio S. Domenico. L’attuale Co­
mando del Distretto Militare, o Convento dei Celestini, come 
abbiamo visto, doveva far parte del tempio di Poseidone. 

… e torniamo al Corso Vittorio Emanuele, per ammirare 
sempre meglio la bellezza del golfo grandioso che ci si spiega 
davanti agli occhi in tutta la sua magnificenza. Da qui a poco 
ci troveremo in Piazza Municipio che fa tutt’uno con Piazza 
Castello. Qui possiamo ammirare il bellissimo Palazzo Muni­
cipale costruito nel 1866, su disegno dell’Ing. Davide Conver­
sano. A pianterreno di detto palazzo trovasi la Biblioteca 
Municipale, sorta per munificenza dell’illustre concittadino 
Pietro Acclavio, il quale, morendo, lasciò tutti i suoi libri al Mu­
nicipio”. 

Giuseppe Antonio Ceci (1768-1851) fu ordinato sacer-
dote da mons. Capecelatro nel 1791, diventò canonico e pro-
parroco della cappella del Castello Aragonese e presse parte 
attiva alla vita cittadina e si schierò con gli antirealisti. Fu 
eletto Ispettore distrettuale per la Pubblica Istruzione e creò 
un museo conchiologico-numismatico, corredato di svariati 
oggetti di belle arti e di antichità frutto del certosino lavoro 
di raccolta e catalogazione durato decine di anni, museo col-
locato al primo piano del Palazzo in piazza Castello. Giuseppe 
Ceci aveva stabilito l’inalienabilità e inamovibilità del Museo 
e gli orari di apertura per consentire ogni giorno la veduta, 

In questo vecchio e bizzarro edificio si trovava una bella e varia  
collezione di conchiglie tarentine e un Museo di oggetti patrii

IL PALAZZO ED  

IL MUSEO CECI    
IN PIAZZA CASTELLO

Attualità Taranto scomparsa

di DANIELE PISANI 
 

Comitato Scientifico Fondazione 
Marittima Michelagnoli onlus 

Taranto: Piazza Castello dei primi del Novecento; 
sulla sinistra è visibile il Palazzo Ceci
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la meditazione e lo studio dei tarentini e dei forestieri. In 
considerazione dei molti debiti, il Ca-
pitolo e Clero di Taranto, pure lega-
tario di parte dell’eredità Ceci, 
Museo incluso, rinuncia e sarà il fra-
tello Luigi ad assumere a sé l’eredità 
con tutti i debiti. Nel 1862 muore 
anche Luigi lasciando erede unica 
sua sorella gemella Carmela, vedova 
di Francesco Palumbo. Risalgono al 
1869 le ultime notizie certe e docu-
mentate relative al museo, quando il 
figlio di Carmela don Domenico Pa-
lumbo propone al Comune di Ta-
ranto la cessione del Museo previo 
un corrispettivo compenso. 

Il Consiglio Comunale, purtroppo, 
decise, a voti unanimi, che non era il 
caso di acquistarlo, ritenendolo di 
nessuna utilità pubblica. Si era in 
epoca post-unitaria; i tarantini, nel 
tentativo di allontanarsi da un pas-
sato buio e pieno di sofferenze, anda-
vano cancellando, quasi sistemati- 
camente, ogni traccia di esistenza an-
tica. Il Museo Ceci, che al’epoca costi-
tuiva probabilmente l’unica istitu- 
zione preposta alla conservazione 
della memoria e della cultura storica, 
non fu considerato di qualche utilità 
e scomparse. La raccolta andò di-
spersa. Gli ultimi resti del Museo 

Ceci furono venduti ad un tal Panzera, caffettiere, che li ebbe 
per poche lire dopo il 60 e li rivendette ad alcuni inglesi per 
ingenti somme, tanto che gli permisero di vivere molto agia-
tamente. 

Il sacerdote lettore domenicano Domenico Ludovico De 
Vincentiis nella sua Storia di Taranto, pubblicata in cinque 
volumetti nel 1778, riferiva che del Museo non era rimasto 
che il nome: 

“Museo Ceci – Il dotto Archeologo Canonico Giuseppe An­
tonio Ceci amatore delle cose patrie vagheggiò sin dal 1836 la 
formazione di Museo di oggetti patrii, e con paziente e dispen­
dioso lavoro compì un’opera pregiatissima da non aversi altra 
simile. Vi si vedevano in apposite nicchie busti coperti di con­
chiglie marine, lavori di lanapinna a maglia e filati, grossi e 
lunghi rami di coralli rossi, una collezione di vasi e monete an­
tiche tarantine, un’immensa raccolta di minutissime e grosse 
conchiglie in appositi cassettini e divise secondo le specie; in 
altri le qualità diverse di sabbie, arene e frantumi di coralli. 
Decoravano le pareti quadri coperti di conchiglie esprimenti 
fatti patrii, lavorati con gran maestria da mani perite, e final­
mente a corona di tutto ciò un’operetta rimasta inedita, de­
scrittiva di tutte le singole specie di conchiglie con le peculiari 
proprietà di ciascuna, quale opera l’autore intitolò Gondoletta 

Ebalica. Esteri e Nazionali conveni­
vano di continuo a visitare questo pre­
gio patrio che di giorno in giorno 
veniva ornato ed accresciuto di nuove 
specialità indigene. Era tale l’ammi­
razione de’ riguardanti che la celebre 
poetessa Rosa Taddei ad onore del­
l’opera e dell’autore accesa d’estro 
improvvisò un bellissimo canto poe­
tico che scritto si leggeva in apposito 
quadro coperto da lastra. In questo 
quadro eranvi pure raccolti alti poe­
tici componimenti uno de’ quali del 
chiarissimo letterato Cavalier Cataldo 
Carducci. Ereditò questo Museo alla 
morte dell’autore l’altro fratello pur 
canonico D. Luigi R. Cappellano del 
Castello, e durante i pochi anni che so­
pravisse, il Museo rimase nello stato 
come l’avea ricevuto. Alla morte di 
questi eriditollo un nipote, il quale ha 
disfatto in breve tempo l’opera an­
nosa del paziente suo zio, e del Museo 
non ha rimaso che solo il nome. Il sito 
di esso è all’ingresso nella città dalla 
parte del Borgo, nel palazzo di abita­
zione della famiglia Ceci, oggi del sa­
cerdote Domenico Palumbo erede”.  

Due quadri di quel museo furono 
ritrovati e raccontati da Nicola Cip­
pone nel suo interessantissimo libro 

A lato: Piazza Castello e Piazza Municipio, Cartoline primo No-
vecento. Collezione privata Daniele Pisani. 
In basso: due foto della prima metà del Novecento del Palazzo 
Ceci. L’edificio, in dissesto statico, fu demolito agli inizi degli 
anni Sessanta del secolo scorso
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“Una città inventata. Una città vissuta”, pubblicato a Taranto 
nel 1986. I due quadri non potevano alimentare il mercato 
delle antichità, in quanto gli inglesi, che comprarono da un 
caffettiere tarantino i pezzi più pregiati, non si curarono dei 
due dipinti, privi di valore intrinseco. Il ritrovamento costi-
tuisce un importante contributo al patrimonio etnografico 
tarantino, oltre che allo studio della storia locale e della to-
pografia della città in epoca-greco-romana. Le due opere 
sono realizzate con tecnica mista: pittura a tempera e collage 
di minuscole conchiglie. 

Il primo dei due dipinti rappresenta in sintesi quanto era 
dato di sapere della topografia della città in epoca greco-ro-
mana, in un periodo compreso tra la fine del ‘700 e gli inizi 
dell’800, ed in particolare degli aspetti topografici e topono-
mastici della città di epoca greco-romana; tale sintesi è data 
dalla raccolta di dati bibliografici dei tanti scrittori della anti-
chità, organizzati in una trasposizione di tipo figurativo. Nella 
parte inferiore anche una illustrazione della città di Taranto 
della seconda metà del settecento e il modello di struttura è, 
inequivocabilmente, il disegno di Ottone di Berger allegato 
unitamente alla carta topografica al libro di Tommaso Nic­
colò D’Aquino Delle Delizie Tarentine libri IV del 1771.  

Il secondo dipinto rappresenta la veduta ottocentesca di 
Mar Piccolo, di dimensioni più grandi, presenta gli stessi cri-
teri compositivi, secondo la toponomastica in uso all’epoca 
del pittore e costituisce una notevole fonte di contributi per 
uno studio di tipo etnografico. Al centro vi è un quadro nel 
quadro, il ritratto di un gruppo di famiglia, composto da Giu-
seppe Antonio Ceci, il fondatore dell’omonimo Museo, dal 
fratello Luigi, alquanto più giovane e canonico anche lui, e da 
due nipotini; il gruppo è sistemato in un capanno per pesca-
tori ed il gruppo è impegnato ad or-
dinare la collezione di conchiglie. La 
guida per il pittore per la stesura del 
secondo quadro fu, invece, una pub-
blicazione di Giovan Battista Ga­
gliardo, la Descrizione topografica di 
Taranto del 1811.  

Il grande storico e scrittore tede-
sco Ferdinand Gregorovius (1821-
1891), tra il 1874 e il 1875, viaggia 
in Puglia e annota nei suoi pregevoli 
Paesaggi pugliesi, pubblicati in unico 
volume a Firenze nel 1882 col titolo 
Nelle Puglie: 

“Per farsi un concetto della bel­
lezza e varietà della conchiliologia ta­
rentina, bisogna visitare il Museo 
Ceci. La notevole collezione trovasi in 
un vecchio e bizzarro palazzo della 
città. Ne fu fondatore il canonico Giu­
seppe Ceci, morto or sono alcuni anni. 
Questo antiquario ed artista spese la 
sua vita nel raccogliere conchiglie, e 
nel disporle ed ordinarle artistica­
mente. E le più superbe conchiglie si 
trovano messe insieme a comporre 
fantastiche figure, fiori, arabeschi, e 
altre forme di una invenzione strana, 
sorprendente, a volte anche inge­

gnosa. Vi sono, per esempio, rappresentate in modo eccellente 
scene della vita de’ pesci. Le figure sono composte tutte di pic­
colissime conchiglie e minuzzoli di corallo. In breve: una pit­
tura a mosaico, eseguita con conchiglie: unica, bisogna dirlo, 
nel suo genere. Senza dubbio, quest’arte barocca veniva già 
esercitata nell’antica Taranto. Anche a Pompei le nicchie delle 
fontane sono adorne di simili lavori ingegnosi fatti per baloc­
carsi. 

Qualcuno ci raccontò che gli eredi dei Ceci avevano comin­
ciato a dissipare le cose contenute nel Museo, il quale erasi di 
già ridotto in misere condizioni, a petto di quello che prima 
era. Nella collezione figurano pure alquanti antichi vasi taren­
tini e qualche rudero marmoreo: primi inizii alla formazione 
di un museo, che poi disgraziatamente è rimasto lì. 

Taranto infatti, per incredibile che possa parere, non ha un 
museo. Le sue antiche monete di fama mondiale, sparse ogni 
dove, le cerchi indarno a Taranto stessa. E indarno pure si do­
manda di un luogo ove trovare riuniti insieme gli avanzi di an­
tiche sculture, che pure in ogni città d’Italia, che ebbe già 
qualche rinomanza, sempre si trova. Ove sono ite le colonne le 
marmoree figure dei templi? Che cosa son diventate le statue 
innumerevoli e i loro frammenti, di cui la superficie di Taranto 
dovette una volta essere cosparsa tutta? Gli è come se il vento 
e la bufera li avessero portati via. E’ probabile che grandi te­
sori giacciano ancora nascosti e sepolti sotto il suolo; ed il fare 
qui degli scavi non sarebbe forse meno rimunerativo di quello 
che in Olimpia”. 

Fortunatamente con la realizzazione del MARTA Museo 
Archeologico Nazionale di Taranto ubicato nel Convento di 
S. Pasquale per gli eccezionali reperti storici, del Museo Ma-
jorano a Palazzo Pantaleo per le collezioni etnografiche, e 

del MUDI Museo Diocesano di Arte 
Sacra di Taranto all’interno dell’ex 
Seminario Arcivescovile per le 
opere religiose, la città jonica di-
spone adesso di contenitori cultu-
rali eccellenti. Ma questi brani ci 
fanno riflettere sull’importanza che 
avevano i prodotti del mare, la miti-
licoltura e le conchiglie per la città 
di Taranto, Capitale a livello mon-
diale, nel settore produttivo, gastro-
nomico e culturale legato ai “frutti 
di mare” e alla pesca. In effetti, ca-
ratteristica di fine Settecento è il ric-
chissimo apporto delle collezioni di 
conchiglie, divenute nel frattempo 
assai imponenti, e spesso raccolte 
con dovizia di tempo e mezzo da ric-
chi borghesi, nobili, principi, re, re-
gine e imperatrici. La speranza ed il 
dovere che abbiamo noi tutti, è di 
fare tutto il possibile e necessario 
per realizzare anche nella “fanta-
stica città” di Taranto, un museo 
sulla conchiliologia tarentina, sulle 
tracce dello scomparso Museo Ceci, 
degno di preservare questo spetta-
colo anche per le generazioni fu-
ture.

Taranto scomparsa

Taranto, collezione privata: quadri  
del Museo Ceci, mosaici di conchiglie  

e pittura a tempera su legno, XIX secolo
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Sport Pattinaggio

La nostra storia corre sui pattini dal 1989, anno di fondazione della Feder 
Club Taranto Pattinaggio affiliata alla Federazione Italiana Sport 
Rotellistici. Una storia scritta da migliaia di atleti che hanno contribuito 
negli anni a consolidare la nostra realtà sportiva e sociale a Taranto. 

Molti gli atleti che sono saliti sui podi più alti nei Campionati Federali e molti 
anche gli atleti che hanno scoperto il nostro sport anche in ambito sociale e ria-
bilitativo in progetti didattici annuali d'integrazione. 

La Feder Club Taranto nasce per volontà dell'attuale dirigente Grazia Cartini 
che seguendo la sua costante passione per le rotelle iniziata all'età di 6 anni, 
muove i primi passi sulla pista di pattinaggio della Villa Peripato, decidendo di 
costituire una Società rotellistica grazie anche alla costruzione del Pattinodromo 
Comunale di Taranto negli anni '80. 

I corsi di formazione federale a Bari, a Rimini, il titolo di allenatrice 
conseguito rappresentano un' ulteriore crescita formativa personale al servizio 
dei propri atleti e del proprio territorio. 

La Società Feder Club Taranto oggi continua l'impronta data da Grazia Cartini 
nei corsi annuali di pattinaggio che vede protagonisti atleti a partire dai 3 anni 
di età nella categoria Primi Passi sino alla Categoria Master maschile e 
femminile. 

I tecnici Federica Trianni, Allenatore di 3° livello della FISR Nazionale ed 
Internazionale e Silvio R. Trianni, allenatore di 3° livello FISR Nazionale 
sono oggi costantemente impegnati nella crescita formativa di tutti gli 
atleti iscritti; 

"lo sport per migliorare la qualità della vita nella nostra città, lo sport 
per integrare e riabilitare, lo sport come risorsa del nostro territorio" 
questi gli obiettivi che ci poniano nella nostra programmazione 
annuale"! 

Anche noi a seguito dell'Emergenza Covid-19 ci siamo attivati 
seguendo glil slogan #iomiallenoacasa e #distantimauniti, campagna 
sociale dell'Ufficio dello Sport Nazionale che ci vede anche protagonisti 
in videolezioni con i nostri iscritti. 

Cosa ci chiedono? Vogliamo pattinare. 
Cosa ci dicono? Ci mancate, vi vogliamo bene. 

Tanti i disegni e tante le foto che ci inviano e che dicono 
più di mille parole! 

La nostra mission quando tutto sarà finito? 
Come afferma il nostro presidente FISR Sabatino 

Aracu, "Building the future together" , "ripartire 
dall'attività locale e nazionale, prima ancora di 
pensare ai campionati mondiali" 

Noi a Taranto avremo tutto il tempo per 
organizzare anche i "Giochi del Mediterraneo 

2026". 
Tutti gli sportivi tarantini vivranno una bella 

pagina di sport internazionale! 
Ad Maiora  

«PATTINAGGIO? PRONTI  
A RIPARTIRE»

Non solo calcio.  

Ci sono tante altre  

discipline sportive  

che meritano  

rispetto e attenzione, come 

quella del pattinaggio

Tra le realtà sportive joniche ecco la Società Feder Club  
Taranto fondata da Grazia Cartini. Che lancia un messaggio

di GRAZIA CARTINI  

Grazia Cartini
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Sport Calcio

Tutti fermi. In attesa di notizie. 
Di capire cosa potrà succe-
dere. Sognando il ritorno in 
campo, confrontandosi con la 

dura realtà. L’emergenza coronavirus ha 
bloccato il calcio. Come se fossimo in 
guerra, come era successo per due volte 
nel secolo scorso. 

Il quesito dominante è sempre lo 
stesso, declinato con qualche variazione. 
Riprendere a giocare. Come riprendere? 
E, soprattutto, quando? Le società di 
serie C e D si interrogano più delle altre. 
La A dovrà, comunque, ricominciare a 
giocare: troppi interessi economici e un 
calendario internazionale da far qua-
drare. Alla fine del “lockdown”, probabil-
mente il 4 maggio, il campionato 
maggiore riprenderà ad allenarsi. Con 
protocolli severissimi, controlli strin-
genti, ritiri blindati. E la consapevolezza 

che basterebbe un solo contagiato per 
creare il caos. La B e la C dovrebbero ri-
prendere in un momento successivo. 
Con tutte le cautele del caso. Ben sa-
pendo che, soprattutto in terza serie, 
sono davvero pochi i presidenti inten-
zionati a ricominciare. 

Il massimo dirigente della Virtus 
Francavilla, Antonio Magrì, appena qual-
che giorno fa ha usato parole chiare: «Ri-
prendere è difficile – ha sottolineato -  il 
calcio è uno sport di contatto, è compli-
cato evitare problemi. Anche dal punto 
di vista economico la situazione è com-
plessa: andare oltre il 30 giugno procu-
rerebbe ulteriori costi in mancanza di 
ricavi. Non è etico tornare a giocare con 
le nostre aziende ancora chiuse». 

In serie D le valutazioni sono ancora 
più nette. Le società non vogliono tor-
nare in campo e sono in crisi nera. L’As-

sociazione Italiana Calciatori, 
invece, auspica una regolare 
conclusione dei campionati. 
«Sono spaventato dall’idea di 
non ripartire» ha sottolineato 
il vice presidente Umberto 
Calcagno. 

In questo quadro il Ta-
ranto si adeguerà alle 
decisioni della Fe-
dercalcio e del 

presidente della Lega Dilettanti Cosimo 
Sibilia, come ha confermato il presidente 
Massimo Giove. «Se si decidesse di gio-
care in estate – ha ribadito – saremmo 
in campo. Rispetteremo tutte le deci-
sioni: ma il calcio dopo la pandemia non 
sarà più lo stesso». 

In attesa delle decisioni “dall’alto”, al 
club jonico va tributato un giusto ap-
plauso: lo stesso Giove ha organizzato la 
distribuzione di 7 tonnellate di generi 
alimentari per le famiglie in difficoltà a 
causa dell’emergenza coronavirus. I pac-
chi spesa sono stati consegnati ad alcuni 
parroci che hanno provveduto a desti-
nare i generi di prima necessità. Lo 
sport, ancora una volta, lancia un mes-
saggio di speranza. Ne abbiamo tutti bi-
sogno.

IL CALCIO S’INTERROGA:  
COME RIPRENDERE?

Le società in attesa di decisioni dall'alto. Ma in serie C e D  
la maggioranza dei presidenti è scettica sul ritorno in campo

Il presidente della Virtus, Magrì è perplesso.  

Il Taranto pronto ad adeguarsi alle direttive:  

nel frattempo ha donato 7 tonnellate di generi alimentari 

di LEO SPALLUTO 

Antonio Magrì e 
Massimo Giove



Nel periodo di emergenza Covid-19 la 
maggior parte dei cittadini resta a casa 
in ottemperanza alle indicazioni gover-

native. Per garantire la massima accessibilità al 
pronto intervento della Polizia di Stato, l’applica-
zione si aggiorna prevedendo la possibilità di se-
gnalare i reati di violenza domestica con le 
stesse modalità e caratteristiche delle altre tipo-
logie di segnalazione. 

Ideata per contrastare bullismo e spaccio di so-
stanze stupefacenti nelle scuole, l’app è caratteriz-
zata dalla possibilità di trasmettere in tempo reale 
messaggi ed immagini agli operatori della Polizia di 
Stato. 

Le segnalazioni sono automaticamente geo-re-
ferenziate, ma è possibile per l’utente modificare il 
luogo dove sono avvenuti i fatti. È inoltre possibile 

dall’app chiamare direttamente il NUE e dove non 
è ancora attivo risponderà la sala operativa 113 
della Questura. Tutte le segnalazioni vengono rice-
vute dalla Sala Operativa della Questura compe-
tente per territorio. 

Per chi non vuole registrarsi fornendo i propri 
dati, è prevista la possibilità di segnalare in forma 
anonima. 

Anche chi è stato testimone diretto o indiretto – 
per esempio i vicini di casa – può ovviamente se-
gnalare il fatto all’autorità di polizia, inviando un 
messaggio anche con foto e video. 

L’applicativo, nato dalla ferma convinzione che 
ogni cittadino è parte responsabile ed attiva nella 
vita democratica del Paese, è facilmente installabile 
su tutti gli smartphone e tablet accedendo alle piat-
taforme per i sistemi operativi IOS e Android. 

Si aggiorna prevedendo la possibilità di segnalare i reati di violenza  
che si consumano tra le mura domestiche 

YOUPOL 
L’App della Polizia di Stato 

per SmartPhone 




